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«La guerra è nata con l'uomo; ma fu arte quando i condottieri 
sero il suggello del loro genio, e la sua condotta si avviò 
‘e scienza solo quando dall'esperienza del passato fu palese 


inemente violare » (1). 

omo homini lupus, e perciò l'uomo, a cominciare da quello 
orico, ha, con processo di riflessione, indagato per trovare il 
‘migliore di sopprimere il suo nemico correndo il minor rischio 
ile. Riflessione, ho detto, perchè l’arte non nasce spontanea 
l cervello umano, ma si acquisisce con lo studio, ossia con la 
ione e con l’esperienza insieme, L'una e l'altra, in condizioni 
voli di ambiente storico, sviluppate in sommo grado nello 
di un uomo superiore, danno il condottiero di genio, ossia 
sta sommo. 

Accumulatosi coi secoli il materiale di studio, l’uomo che indaga 
tuta nel mistero dell'umana attività trae dal materiale accu- 
ato la fatale legge che il condottiero di genio ha intravisto nella 
la intensa attività cerebrale e spirituale, e formula le norme per la 
ma condotta della guerra. L'arte allora si trasforma e diviene 


(1) Col. E, Bastico: Evoluzione dell'Arte della Guerra, 
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applicazione artistica di principii scientifici, messi in luce dalla cri- 
tica e controllati dalla esperienza. 

La vita non è stasi, ma moto progressivo, 0, come altri dicono, 
processo evolutivo. Lo stesso dicasi per l'arte della guerra, che è 
manifestazione di vita. 

Ne segue che i principii scientifici della guerra non si imrigidi 
scono nella immutabilità in fatto di condotta ma si adattano wi 
diversi ambienti di tempo e di luogo: altro è il modo con cui Ciro 
degli Achemenidi conduce i suoi alla vittoria, altro quello di Cesnre, 
altro quello di Napoleone e di Moltke. 

La guerra vuole inoltre organizzazione di uomini e di materiali; 
essa quindi presuppone coesistente un’organizzazione umana în so 
cietà. La storia della guerra, in senso artistico, ebbe inizio soltanto 
quando l’uomo, raggiunto un sufficiente grado di civiltà, potè orga- 
nizzarsi in una società che permettesse la tolleranza è la comunanza 
di vita e di interessi fra i membri di essa. 

Volendo quindi studiare l’arte della guerra, occorre, per ogni 
periodo storico, esaminare dapprima gli ordinamenti politico-sociali, 
poscia quelli militari, e in ultimo indagare sulla condotta della 
guerra. 


Ma è necessario all'ufficiale lo studio dell’arte della guerra? 
E' necessario, se non indispensabile. L'empirismo può sostituire 
la scienza, l'ha anzi preceduto, e perciò un uomo, dotato di spe- 
ciale sagacia e di acuta intuizione, può anche trascurare quello 
studio. Oggi, però, come la complessità della vita umana impone 
la conoscenza scientifica delle sue manifestazioni e riduce succes 
sivamente il terreno ove può prosperare l'’empirismo, così la com- 
plessità della condotta della guerra non consente il raggiungimento 
dello scopo, con probabilità di vittoria, se non fondandosi su prin- 
cipîi scientifici e partendo da essi. Lo studio dell'arte della guerra 
è quindi la base sulla quale l'ufficiale, che tende alla propria’ perfe 
zione, deve costruire il suo edifizio di coltura. 


IL 
Il primo periodo bellico, che si afferma nella storia antica, è 


quello delle trasmigrazioni dei popoli orientali. Le sacre primav 
delle popolazioni Aria. 
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‘azioni di famiglie. 

iuti di numero, si rovesciarono a ondate in Europa e nelle 
‘in cerca di terre e di mare. Fu guerra atroce, di invasione, fatta 
hiiere informi di popoli (uomini e donne insieme, queste ultime 
con la prole sui carri) che si sostituirono nel dominio alle 
vili popolazioni indigene delle regioni invase. Sono torrenti 
i, più o meno devastatori pei paesi inondati, che non danno 
tiere ai vinti, fanno schiavi i superstiti, non emigrati altrove, 
no le donne dei paesi invasi, e ne sgozzano i piccoli. 

Cosi suona il canto amebeo della guerra: 


. non siete 
voi uomini, sì siele cose 

da noî possedule, men buone 
dei vestimenti, dei vasi, 

dei letti. Noi dalle vostre 
viscere trarremo le corde 
adatte alle frombole e agli archi; 
e le serberemo pel giorno 

in cui ci bisogni domare 
novamente insania di schiavi 
se qualche rampollo risorga 
dal tronco che abbiamo reciso. 
Ma non lasceremo radici ». 


« Le vostre vergini molli 

le soffocheremo nel nostro 
amplesso robusto. Sul marmo 

dei ginecei violati 

sbatteremo i pargoli vostri 

come cuccioli. Il grembo 

delle madri noi seruteremo 

col fuoco, e non rimarranno 
germi nelle piaghe fumanti » (4). 


D'Anwonzio: Loudì. 
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Società primitiva, appena sbozzata in tribù confederate, ognuna 
col proprio capo, per l'interesse comune della lotta per vivere, essa 
non ha organizzazione che possa dirsi statale; o l'ha soltanto em- 
brionale. Embrionale quindi deve essere stata anche l’arte della 
guerra con barlumi di ordinamenti militari, con ordinanze e pro- 
cedimenti tattici informati al solo predominio della forza bruta 
materiale. 

Che cosa abbiano opposto i vinti nella lotta pro aris et focis 
contro le irruenti masse invaditrici, si ignora; ma, se i ricorsi storici 
hanno fondamento, è da ritenere che essi abbiano assunto formazioni 
ed abbiano adottato modalità nel combattere non molto diverse cer- 
tamente da quelle che incontreremo nel periodo barbarico dell'ovo 
medio. 


Con le grandi monarchie orientali (assira — caldea — egiziana 
— meda — persiana ecc.) la organizzazione politico-sociale e quella 
militare hanno già segnato un progresso accentuato. La società »i 
presenta infatti divisa in caste: quella dei dominatori in sacerdoti 
e guerrieri, quella dei dominati in coltivatori e schiavi. I sacerdoti 
sono giudici e statisti, i guerrieri costituiscono gli ottimati delle 
milizie e combattono su carri più che su cavalli, i coltivatori in 
masse sterminate formano le fanterie e seguono i guerrieri in ordì- 
nanze dense e compatte. Le macchine da guerra (carri falcati e torri 
tirate da buoi o elefanti) costituiscono la prima linea dell’ordinanzi 
che assume forma di semicerchio concavo verso il nemico per avv 
lupparne le ali; la fanteria è in seconda linea su enormi quadrati: 
la cavalleria è ai fianchi. 

La massa combattente è poco mobile e quasi non articolata, do 
vendosi fare affidamento sulla compattezza materiale in difetto di 
quella morale, e mentre la lotta pei guerrieri è improntata a un come 
battimento individuale, che sa già di artistico, le pesanti formazioni 
dei fanti operano come rullo compressore e con ordine parallelo. 
La cavalleria, come di consueto, protegge, carica, insegue. 

Tuttavia un uomo geniale, il persiano Ciro degli Achemenidi, 
seppe valersi di questo strumento appena sbozzato per iniziare quella 
serie di conquiste che fu compiuta poi dal figlio Cambise. 

In ogni periodo storico si riscontrerà questo fatto dell’uomo &e- 
niale di guerra che, utilizzando convenientemente o perfezionando 
gli ordinamenti militari del tempo, conduce ai maggiori fastigi l’arte 
militare di quel periodo. Non diversamente accadrà per tutti eli 


CORSO E RICORSO STORICO NELL'ARTE DELLA GUERRA n27 


i grandi capitani: gli organizzatori e i novatori precedono anzi 
ere i grandi condollieri: Filippo il Macedone ha preceduto 
indro, come Mario ha preceduto Cesare, come Carnot Napo- 


ilo, € perciò rimunerativo, squisiti nel gusto estetico, pieni di 
lonza nelle proprie forze, signorili e dignitosi, ebbero varietà 
a pubblica © soverchio particolarismo. Il forte sentimento di 
glianza e di indipendenza li rese insofferenti di ogni vincolo, 
quello federativo, e furono quindi, nel periodo aureo della 
iviltà, repubblicani, non potendo ritenersi monarchia quella 


jamo perciò agli antipodi delle grandi monarchie dispotiche 
ali, nel focolaio vivo delle lotte individuali particolariste e 
che travagliano continuamente la meravigliosa vita delle re- 
bliche e repubblichette greche democratiche oligarchiche e de- 
iche, anche quando, durante l'espansione coloniale, si viene 
atto con l'impero persiano. 

il contatto produsse l'inevitabile cozzo, con carattere offen- 
> da parte delle monarchie conquistatrici, difensivo da parte dei 
ci, poichè non può essere mosso da spirito offensivo un popolo 
ha la libertà da assicurare e che è per giunta animato da forza 
ifuga. 

La vittoria arrise ai Greci anche perchè essi, nel pericolo di 
rdere l'indipendenza, si unirono in coalizione. L'impero persiano 
tuto, ma non vinto, essendosi dispersa la coalizione appena 
muta la vittoria è assicurata con essa l’inviolabilità del suolo 
co. Solo più tardi, con Filippo il Macedone e poi con Alessandro, 
tti i Greci a confederarsi sotto l'egemonia macedone, si risolse 
llo fra l'Asia e l'Europa e fra le due grandi civiltà antagoniste. 
Per la Grecia la difesa del paese era un diritto del cittadino 
, e con gli ordinamenti militari lo stato cercava di coordinare 
iplinare la forza viva che scaturisce dall'individualismo, es- 
ido possibile un tal fatto tra cittadini che non sono masse amorfe 


dovuto alla migliore qualità dell'elemento uomo, che permise la 
luzione della falange, meno densa e meno profonda della quasi 
orme ordinanza dei popoli orientali, sebbene anch'essa poco fles- 
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sibile, non articolata e più adatta a resistere all'impeto delle orde 
nemiche, anzichè aggredirle. Con la falange migliorò l'armamento, 
picca o sarissa, spada, giavellotto è scudo. 

Grande maestro di tattica fu, col progresso dell'arte, Epaminon 
da, che, pel primo, applicò l'ordine obliquo, cioè la disuguaglianza 
nella distribuzione delle forze sulla fronte, per uriare con la mus 
sima densità di forze colà dove voleva esercitare la massima pres 
sione allo scopo di produrre lo squilibrio morale e materiale nell'ay- 
versario; scrittore e novatore ebbero i Greci in Senofonte, che pose 
le prime basì scritte della logistica in guerra e della lotta in mon- 
tagna. 

Alessandro il Macedone fu invece il grande condottiero che 
portò all'apogeo l’arte militare del tempo, superando Ciro degli Ache- 
menidi nella condotta degli eserciti. Precursore di Annibale e di 
Cesare, rivelò al mondo che il concetto strategico si fonda sul ter- 
reno e sul calcolo delle forze belligeranti, oltrechè sul valore morale 
dei combattenti; e che nel terreno e nell'ordinanza può trovi Ve 
quilibrio di fronte alla superiorità numerica avversaria. Egli fu îl 
primo grande capitano che dimostrò metodo e preparazione nelle 
operazioni di guerra, servendosi armonicamente dell'esercito e delli 
flotta insieme. 


L'epoca romana, che seguì quella greca, segnò l'arco massimo 
parabolico dell'arte militare antica, essendosi essa sviluppata in un 
ambiente quasi segnato e informato dal destino per esercitare l'im 
perium. La stessa leggenda fa di Roma segnacolo di forza. 

Sin dall'epoca dei re e della prima repubblica, la società ro 
mana fu obbligata ad una salda organizzazione statale e militare 
essendo essa sorta fra popoli forti e belligeri, duri a morire, come 
direbbero oggi gl’Inglesi. Essi anzi non morirono mai, poichè (ca 
ratteristica questa essenzialmente romana) più che essere assogget 
tati, si fusero con l'elemento romano. Or perchè i Romani vollero 
vivere da dominatori e non da dominati fra le popolazioni belligere 
ed avide di dominio dalle quali erano circondati, furono obbligati 
ad organizzare saldamente 48 imis la propria società, ossia dalla 
famiglia, cellula elementare dello stato, e sulle cui basi è tuttora 
informata la famiglia dei popoli civili moderni. Adottata poi, con 
la confederatio italica, la politica imperialista, Roma non poteva 
seguire l'indirizzo greco difensivo, ma quello offensivo che meglio 
si informava al culto della forza ed all'imperivm. Ruppe in conse- 
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le tradizioni militari dei popoli del tempo, e, riformati gli ordi- 
ti delle milizie, frantumò la sua prima compatta e profonda / 
falungitica in una ordinanza leggiera, sciolta, aggressiva, che 
nò legione manipolare, in cui si eternarono i 2riariî, i principi e 
vati, virile legione di patrizi, armati di corta spada, scaglionati 
ofondità in ordine crescente di esperienza e di virtù belligera 
l velo dei leggeri veliti, fancheggiati dalle curme degli equites, 
e compatti tutti nella ferrea disciplina del fascio littorio. 

iù tardi, Ja necessità di pacificare i plebei coi patrizi impose 
ficazioni all'ordinamento politico-sociale romano e quindi al 
are. Si fu in conseguenza obbligati ad ammettere i proletari 
forza armata dello Stato, il che segnò l'inizio dell'allontana- 
ito dei patrizi dall'esercito e dell'indebolimento della forza in- 
del manipolo. Mario dapprima, Cesare in seguito, con la 
ne dei tre manipoli (astati, principi e triari) nella coorte, sup- 
rono col numero e con la densità alla deficienza di forza morale 
dei componenti singoli dell'ordinanza, e costituirono la legione di 
coorti, la formatipo dell'ordine di combattimento, che seppe il volo 
aquile, e che vedremo rivivere in forme analoghe nel ciclo del- 
militare moderna, quando un altro condottiero, sorto nel periodo 
ell’apogeo di essa, spingerà le sue divisioni attraverso tutta l'Europa. 
Annibale e Cesare sono i due grandi capitani che fanno assur- 
ai fastigi dell’arte la condotta della guerra antica: il primo 
la legione manipolare, il secondo con quella di coorti. Pur fon- 
lo la strategia soprattutto sullo stratagemma, essi hanno netta 
ine degli elementi morali e materiali della lotta e sanno trarre 
uomini e dalla manovra il massimo rendimento per raggiun- 
l'obiettivo, acutamente intuito e rapidamente raggiunto per 
Via più breve. 

Annibale con la battaglia di Canne offre l'esempio classico ed 
iperato di accerchiamento tattico; Cesare raggiunge la perfe- 
e nella condotta degli eserciti: ha l'iniziativa delle operazioni, 
episce ed attua prontamente la manovra, colpisce vigorosamente 
le forze riunite il nemico nel suo punto più debole, insegue il 
0 inesorabilmente sino a disperderlo o a distruggerlo. Mai con- 
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All'esercito imperiale di Augusto, già di scarsa efficienza mc 
rale, costiluito da 48 legioni di provinciali (ogni legione con Ù 
parco di 10 macchine belliche pesanti o onagri e 55 leggiere 0 500 si 
pioni), succede dapprima quello di Adriano su 28 legioni cadi 
quello di Alessandro Severo. Non era possibile infatti AT 
deficienti per qualita e giù mestieranli, fare argine'con le ordinanza 
cesaree alla minaccia barbarica che si addensava ai confini. Perciò, 
in un primo lempo, Adriano fu costretto ad appesantire la lezione, 
che costituì su tre lince di coorti intervallate (ogni coorte dî ciren 
1000 uomini) in ordine prettamente falangitico e ad aumentare con- 
temporaneamente il numero delle macchine belliche; in un secondo 
tempo, Alessandro Severo compì l'ultimo passo, sopprimendo nella 
legione distanze ed intervalli, e costituendo questa su un sola com 
patta falange, come ai tempi delle monarchie dispotiche orientali 
irta di picche, rinforzata da macchino belliche, assicurata sui fian- 
chi da triboli e cavalletti e persino da pali con catene. La corta 
spada non aveva più ragione di esistere e fu gettata via per sempre. 
Con questa ordinanza combatterono Teodosio, Stilicone, Ezio è 
poscia Belisario © Narsete, con genialità e valentia, riportando vit 
torie che sostennero ancora per qualche tempo în vita îl crollante 
impero di Roma. L'artista sa sempre dal proprio strumento rozzo 0 
canna perizia, trarre îl suono più acconcio e più adatto al 


€ I barbari che invasero le terre dell'impero non dovettero diffe 

tire molto nel combattere dagli immigrati Atia dei primi tempi sto- 
rici; essendosi essi mantenuti lontano da ogni progresso civile nelle 
native foreste teutoniche. 

Presentatisi sotto forma di fiumane impetuose e disordinate, ar, 
mati di lance, giavellotti, pugnali, balestre, fionde, mazze ed ascie. 
non ebbero dapprima organizzazione aleuna, ma di fronte alle milizie 
dell'impero furono costrette ad adottarne una, almeno in abbozzo. 
E poichè erano divisi in capi o nobili a cavallo, e gregarii 0 seguaci 
a piedi, questi ultimi si costituirono in masse compatte (testuggine. 
orbe, schiera, quadrato e cuneo), mentre i primi continuarono a sco: 
razzare a cavallo per conto proprio, come i guerrieri delle monarchie 
dispotiche. A questo ordinamento fondato sulle caste, non diversa- 
mente dall’altro già accennato delle grandi monarchie, corrispondono 
analogo ordinamento militare e analoga ordinanza nel combattere. 
Così l’arte della guerra chiude il suo primo ciclo storico, dopo avere 
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nta una perfezione che forse non ebbe neanche nel ciclo se- 
e e che probabilmente non raggiungerà mai. 


‘Era necessario indugiarsi alquanto sullo svolgimento di questo 

"storico dell'arte della guerra, sia perchè esso si presenta com- 
0 ed equilibrato nel suo armonico sviluppo, sia perchè, per la 
lore intensità e complessità della vita antica, esso non venne tur- 
o non si lasciò turbare, dalla inserzione di elementi in stri- 
contrasto con quelli coi quali si iniziò e sì sviluppò, onde la 
licità e la dirittura di tutto lo svolgimento del ciclo, al pari di 
della che si nota in ogni manifestazione artistica dell'antichità. 
‘Sarissa dei Macedoni, per fermarci ad un esempio, o la corta 
di Roma, sono perfezionamenti rispettivi della picca e della 
ossia innovazioni armoniche all'organismo in cui vengono 
ite, adatte al progresso dell'ordinanza ed alla missione storica 
i dai Macedoni e dai Romani, non il risultato di alcunchè 
è disordina e squilibra, come accadrà per l'arma da fuoco nel 
lenté ricorso del cielo storico dell'arte della guerra moderna. 


IL 


L'umanità, caduta nella barbarie con le invasioni germaniche, 
‘poteva durare în essa, pena la propria distruzione. E' ciò che 
ebbe oggi alla Russia, se lo « stalinismo » attuale non se- 
un progresso rispetto al disordine della rivoluzione comuni- 
a iniziale. 

Gli ordinamenti politico-sociali dell’evo medio, con ritmo lento, 
‘principio, indi con ritmo sempre più celere, tornarono ad evol- 
‘si, insieme con gli ordinamenti militari. Gli uni e gli altri avreb- 
o seguito lo stesso sviluppo, sia pure d'ordine superiore, dell'evo 
ico, se il fattore economico e il sorgere delle democrazie per gli 
dinamenti di ogni specie, l'arma da fuoco per la condotta degli 
citi, non avessero rivoluzionato e disordinato popoli ed eserciti, 
ine per cui abbisognò poi del tempo per poter ritrovare l'equi- 
rio e far riprendere al nuovo ciclo l'evoluzione ordinata, che si 
olse poi rapida e serrata nei tempi. 

Il feudalismo, conseguenza del germanesimo barbarico, sta al 
l'anarchia barbarica come l'ordinamento castale delle monarchie 
otiche orientali all'anarchia del periodo storico dell'immigra- 


782 CORSO E RICORSO STORICO NELL'ARTE DELLA GUERRA 


zione Aria. Gli ordinamenti militari di esso quindi e il modo di com 
battere degli eserciti del tempo (i nobili scorazzanti a cavallo, le 
turbe dei coloni a pi in masse compatte e poco ordinate) non sono 
molto diversi da quelli degli Assiri o di Dario d'Istaspe 0 da quelli 
che la tradizione omerica ricorda nell’Îliade. Lo stridente contrasto 
di valori tra i privilegiati della nascita, chiamati al dominio, e gli 
umili lavoratori, obbligati al duro lavoro quotidiano, rendeva im- 
possibile l’accomodamento euritmico di essi nell'ordinanza e nel 
combattimento. Di qui la formazione a spalliera dei cavalieri che 
formavano la prima schiera dell'ordinanza, e le sciamanti e poco 
efficienti masse degli scudieri, arcieri e balestrieri in seconda schiera, 
le immancabili macchine da guerra, il combattimento in ordini 
parallelo. Tuttavia il duello cavalleristico, che sì fonda sulla va- 
lentia personale ossia su una base di senso artistico, e vuole bonti 
di armature, che esige genialità nel costruttore, segna giù un pro 
gresso sull'arte militare dei tempi barbarici. 

E' un errore però credere che l'ordinamento militare feudale 
segni una sosta nel processo evolutivo o che esso sia la negazione di 
ogni arte. Se si pensa che le informi orde barbariche operavano 
come fiumi vaganti in alvei naturali, l'ordine feudale è una vera 
aurora nelle tenebre medievali. E' un ordine, è cioè un risultato 
conereto di studi dovuti alla riflessione e alla esperienza, e, ciò che 
più importa, è un ordine il quale ha il suo apogeo per opera di 
Garlo Magno che lo condusse alla perfezione. 

Carlo Magno non è da meno di Ciro persiano, se eseguì 53 spe- 
dizioni, conquistò l’Italia, invase la Sassonia e battè gli Arabi di 
Spagna. Rapido nelle sue mosse, ebbe sempre riserve disponibili 
per le sue nùmerose lotte, con le quali alimentò più guerre contem 
poraneamente, riuscendo a schiacciare separatamente i suoi nemici 
Non è eon la negazione dell’arte militare che si ottengono risultati 
così positivi e brillanti nel campo strategico e tattico, nè si va, 
senza almeno un rudimento di logistica, a combattere dalla Francia 
in Italia, in Sassonia e in Spagna. 


Si suole affermare e dimostrare che il contatto tra fanti e cava- 
lierî durante le crociate, le difficoltà pei cavalieri di rifornirsi di 
cavalli in Terrasanta, la povertà degli Svizzeri nelle loro guerre Gì 
indipendenza e l’impossibilità dei Comuni liberi di tenere gross 
milizie a cavallo sono le cause che hanno dato luogo al risorgi- 
mento della fanteria ed al conseguente orientamento degli ordina- 
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ili militari verso ordinanze più articolate e più adatte alla tat- 
‘a del gitto e dell'urto. A me pare invece che il fattore politico- 
mico, operando nei tempi, abbia obbligato la civiltà umana ad 
arsi verso altre forme di vita collettiva più adatte alla ac- 
juta attività ed intensità della vita dei singoli, forme che, da 
fina parte, per la prevalenza del particolarismo dovuto a cause di 
rio ordine, condussero ai Comuni: dall'altra, per la costrizione 
iva organizzatrice del potere sovrano, affermatosi sugli altri 
castali dei cittadini sboccarono nelle monarchie assolute arcen- 
trici. 
Alla trasformazione delle forme di vita doveva seguire la tra- 
ormazione degli ordinamenti militari, e poichè non era più da 
i assegnamento sulla nobiltà feudale, divenuta /erriera e quindi 
lanatasi dalle armi, si fu obbligati dai Comuni e dalle monar- 
a rivolgersi altrove per poter riunire gli armati necessarii per 
lifesa delle libertà conquistate contro l'aggressione degli avidi 
dominio, o pel consolidamento dello Stato e la garanzia dello 
solutismo sovrano. Indi i varii tentativi di valersi del popolo in- 
drandolo nelle milizie comunali provinciali o reali, a base di 
ia (l'arma più economica e più facile ad istruîrsi); tentativi 
però non raggiunsero lo scopo. Il fattore economico, infatti, pre- 
nie nel popolo in assenza del politico attenuatosi o soffocato, 
gliava i cittadini dei Comuni o i sudditi della monarchia, non 
ra assillati dal sentimento di nazionalità o' dal bisogno dell’im- 
alismo economico, di lasciare i lavori agricoli, le industrie casa- 
she e i rinascenti commerci per prendere le armi a difesa di 
che non erano loro o che potevano meglio difendersi diver- 
te. Finchè la vita sociale fu frammentaria e non vi furono 
‘o grandi interessi, le compagnie di ventura dapprima, e poscia 
dottieri, sì dimostrarono sufficienti allo scopo; resasi più ampia, 


‘chiamato a risolvere gli urti degli interessi dei popoli. 

Giò non toglie che il mercenarismo di ogni specie, da quello 
lle compagnie di ventura all'ultimo degli eserciti stanziali, seenò 
pausa per gli ordinamenti militari, pausa corrispondente 4 


l'interesse del monarca. Ma quando i bisogni dei popoli raggiun- 
sero mole e intensità tali da coinvolgere, nel soddisfacimento e nelle 
enzie di essi, tutta la vita politica ed economica dello stato, salvo 
(Gran Brettagna) dove il potere regio aveva ceduto a tempo 
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alla volontà nazionale, il popolo intervenne violento nel riordina- 

mento politico-sociale dello stato, e dalle monarchie assolute si 
passò, nel campo polilico, all'avvento delle democrazie, e, nel campo 
economico, all'imperialismo. 

Gli ordinamenti militari seguirono pedissequi quello politico- 
sociale, onde agli eserciti mercenari succedettero gli eserciti nazio 
nali dello scorso secolo, costituiti da elementi validi dello Stato, ai 
quali fu fatto obbligo di servire alle armi. Più tardi, divenuti enor- 
mi gli interessi in gioco per effetto appunto dell’imperialismo eco- 
nomico, tanto da compromettere, se sacrificati, la vita stessa dello 
stato, gli eserciti si accrebbero di mole, ed a quelli nazionali hanno 
fatto seguito gli attuali popoli în armi, « che tutto puntano sul- 
l’unica posta » del dominio o della schiavitù economica. 

Gli ordinamenti militari, squilibratisi e smarritisi coi condottieri 
e col mercenarismo, ripresero vigore tornando al popolo e permi- 
sero agli eserciti, costituiti di elementi animati da patriottismo e da 
elevate forze morali, quella mobilità e possibilità di dare colpi a 
fondo e decisi che i precedenti eserciti di mestieranti, legati ai ma 
gazzini e piagati dalla diserzione, non potevano consentire. 


Auspice il rinascimento, l'arte militare ritornò sui suoi passi è 
dall'ordine falangitico delle masse si orientò verso quello classico 
dei manipoli e delle coorti con i quadrati o battaglioni svizzeri e le 
ordinanze di Machiavelli e di Maurizio di Nassau. E già sì affer- 
mava la nuova arte, quando (secolo XIV) si conobbe e si diffuse 
l'arma da fuoco, dapprima come arma da trasportare (artiglieria), 
indi come arma portatile. 

Fu essa causa di una rivoluzione nell'arte, e, come tale, diode 
luogo a sensibili deviazioni ed irregolarità, sino a che, trovato il suo 
naturale cammino, potè giungere all'apogeo per opera di Napoleone 
Bonaparte. Le deviazioni sono dovute soprattutto al fatto che l'arma 
da fuoco (e ciò accade anche oggi) male si acconcia a risolvere du 
sola il combattimento, pel quale è necessario (ed allora era indi- 
spensabile) anche l'urto. Indi i diversi tentativi che la teoria registra 
per adoperare in tempo archibugieri (o moschettieri, o fucilieri) © 
picchieri o spadieri, i primi per offendere da lontano con l'arma da 
fuoco, i secondi per disordinare e disperdere con l'urto; e furono 0 
maniche di tiratori ni lati oppure agli angoli dei quadrati dei pie- 
chieri, o quadrati di tiratori davanti o ai fianchi dei picch 
a che, trovatasi la baionetta mobile, dapprima a manico pieno 
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a manico vuoto, si potè giungere all’unificazione dell'arma 
le e adoperare indifferentemente lo stesso soldato tanto pel 
xo quanto per l'urto. 

Tuttavia il problema del tempestivo uso del fuoco e dell'urto 
i venne risolto e non poteva essere risolto convenientemente, causa 
adente qualità dell'elemento uomo (mercenario), che obbligava 
rdinamenti militari a mantenere in vigore rigide ordinanze per 


formazioni troppo libere e troppo sciolte per individui che di- 
‘ano ad ogni pie’ sospinto e che avevano più del masnadiero 
oroso che del soldato. Come nel cielo dell'antichità si impose 
impaltezza © l'ingrossamento dell'ordinanza per rimediare, col 
o e con la coesione, alla deficienza intrinseca dell’uomo; così, 
irfezionatasi l'arma da fuoco e diffusasi la baionetta, si imposero 
t gli eserciti stanziali le ordinanze lincari, vere soltili falangi sue- 
ntisi in profondità (generalmente su 2 schiere) n 300 passi di 
inza, muoventisi come un tutto rigido, ufficiali avanti, serrafile 
etro, per chiudere come în un reticolato di sorveglianza î merce- 
tri, spesso ribaldi e fedifraghi. 
Dette ordinanze, se avevano potenza di fuoco, difettavano per 
coltà di movimento e per scarsezza di profondità: erano cioè 
o adatte alla manovra tattica ed all'urto, e poichè, come si è detto, 
in si seppe o non si potè risolvere il contrasto tra le imposizioni 
li ordinamenti e le esigenze dell’arte, si cedette al primo. Di qui 
preferenza alla difensiva, alla guerra di cordone e di posizione, 
‘e la strategia del gioco degli scacchi, în cui si resero celebri Condè, 
la, Vendòme, Montecuecoli, Malborough ed anche Eugenio di 
avoia, per raggiungere gli obiettivi con la manovra ingegnosa e 
biente, anzichè con la lotta diretta aggressiva e a fondo. Il com- 
altimento, quando si combatteva, non poleva certamente svolgersi 
e frontalmente e în ordîne parallelo. 
Federico Il Hohenzollern fu il principe dell'ordine lineare. 
zzò e articolò la rigida lunga linea rendendola mobile e mano- 
‘a tanto da potere attuare la sua dattaglia-manovra (ritorno al- 
‘ordine obliquo di Epaminonda), con la quale trasse îl massimo 
‘rendimento dall’ordinanza lineare e risolse praticamente îl modo di 
‘ottenere dalla stessa ordinanza, senza disordinarla, una conveniente 
atensità di fuoco e la forza d'urto per sgominare l'avversario. Con- 
ottiero rapido ed audace, rompendola con la guerra da cordone, 
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fece ‘eseguire alla strategia e alla logistica (elementari nella spedi- 
zione di Carlo di Francia, più progredite nelle imprese di Gustavo 
Adolfo e di Carlo XII di Svezia) un deciso passo avanti, essenziale 
per una vigorosa condotta delle operazioni. © 


Colla rivoluzione francese e col Carnot l'arte della guerra tornò 
sulla strada maestra, quella seguita dalla classica antichità, e potè 
raggiungere, con le guerre napoleoniche, l'apogeo del ciclo moderno. 
I teatri di operazione si ampliarono come ai tempi di Annibale e di 
Cesare, poichè la guerra potè Tiberarsi dalla schiavità dei magazzini: 
la disciplina mutò d'indirizzo, essendo scese in campo tutte le forz 
morali che animarono uomini liberi vivificati da) fervore patriol- 
tico: la strategia spaziò liberamente, sorretta da un'arte logist 
divenuta più elastica e più agile; e la tattica riformò le ordinan 
tornando con l'ordine misto alla legione di coorti (unità tattica del 
l’antichità) che fu detta divisione di battaglioni, sostituendo ai veliti 
i cacciatori în ordine sparso e alle coorti i baltaglioni în lince di 
colonne, cioè snodati, spezzati nelle compagnie e disposti nel senso 
della fronte e în quello della profondità come ai tempi classici della 
legione manipolare e delle coorti. 

Fu con un esercito di rinnovate legioni, scaglionate su due © 
tre schiere, rinforzate da una piccola massa di artiglieria, che Napo 
leone percorse vittorioso l'Europa nelle sue numerose guerre per 
sgominare le coalizioni nemiche, 


Mente sovranamente elastica, Napoleone Bonaparte aveva lun- 
gamente meditato sui grandi principi informatori dell'arte dei 
grandi capitani ed aveva avuto modo di controllare sul campo delle 
esperienze quanto di nuovo era stato introdotto dalla rivoluzione © 
dal Carnot nei mezzi e nei metodi di guerra. Condusse quindi l’arte 
moderna della guerra al suo apogeo con una condotta semplice, me- 
todica, meravigliosa e geniale. 

Rapido nell'intuire le situazioni e nel provocarle, fu il « Dio 
dell'offensiva », unica forma di guerra che dia modo di avere e di 
conservare l'iniziativa delle operazioni per imporre al nemico la 
propria volontà e costringerlo alla battaglia dopo averlo messo nelle 
condizioni più sfavorevoli; volle unicità di comando ed impiego 
a massa delle forze per ottenere, con l'economia di esse, la supe- 
riorità delle proprie forze, in numero e in valore, colà dove inten- 
deva rompere l'equilibrio materiale e morale dell’avversario; fece 
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battaglia il coronamento dell'idea strategica, mirando, tanto 
a manovra centrale, quanto con quella da tergo; a colpire le 


ido armonicamente il fuoco col movimento; fece dell’arti- 
l'arma sorella della fanteria e della cavalleria col diretto 
io del suo fuoco e con l'impiego a massa di essa; diede 
alla cavalleria che toccò le vette dell'ardimento, rinnovando 


di Seidlitz e di Ziethen dell’epoca federiciana. 

Maestro nel dominare le masse, seppe trarre dal suo strumento 
lerra, sempre imperfetto, anche se insignito del nome di grande 
ée, il massimo rendimento, ottenendo atti di eroismo e di sacri- 
individuali e collettivi, che sembrano leggendari, sia dai ve- 
ini di guerra, sia dalle scadenti truppe dei suoi ullimi eserciti, 
a , per l'usura dell'elemento uomo, per la menomazione mo- 
e istruttiva della massa combattente e l'applicazione dei suoi 
imenti nel campo avversario, Egli cercò, nella grossezza e nella 
ittezza delle colonne d'attacco (in grado successivamente cre- 
nte da Austerlitz per Wagram e Waterloo), dare maggiore con- 
nza alle truppe e produrre sorpresa nell'avversario. 

- Poscia l’arte militare iniziò lentamente la discesa della parabola 

dde. 

Gli ordinamenti politico-sociali dei tempi recenti accrebbero le 
degli eserciti nel numero più che nella qualità, e con le guerre 
onali e la grande guerra si ampliarono maggiormente i teatri di 
erazioni, ma i progressi delle armi, la ricchezza delle reti stradali, 
ferrovie, il telegrafo resero soltanto più complessa la condotta 
guerra e più difficile il movimento delle pesanti masse, non 
‘o progredire l’arte che se trovò nuove risorse nella concezione 
lualistica della guerra, divenne più brutale (Clausewitz) e segnò 
| suo insieme un regresso per la complessità e difficoltà anzidette. 
azione del comando (Moltke) non è più la manifestazione di unn 
lontà unica, ma il risultato di menti e di volontà diverse accomu- 
,, più che fuse, dalla educazione e dalla disciplina; la condotta 
la guerra, pur mirando alla distruzione dell'avversario, non può 
‘modellarsi alle contingenze varie successive e procedere quindi 
i modo rapido serrato e semplice come in Napoleone, ma si effettua 
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con manovra predisposta lenta e faticosa impostata @ priori su uno 
schieramento delle forze, più o meno arbitrario dal quale si muove 
in cerca del nemico con un movimento calcolato, fidando, per la 
riuscita delle operazioni, più sulla cooperazione di tutti e sullo spi- 
rito di iniziativa che sull'opera del comando. Le avanzate degli 
eserciti si risolvono in conseguenza in vere merce in battaglia, che 
ripetono in scala grandiosa quelle deglî eserciti mercenari, precedute 
però dalla cavalleria, che dovrebbe illuminare e proteggere, e soste 
nute da grandi masse di artiglieria; esse, in tanto evitano la lotta 
in ordine parallelo, in quanto tendono all’avviluppamento di un'ala 
nemica, avviluppamento che talvolta si manifesta più per la inizia- 
tiva dei comandanti in sottordine che per l'opera del comando 
supremo. 

Di qui lo studio e la cura dei particolari nella preparazione 
della guerra, la disciplina delle intelligenze e îl culto dell'iniziativa 
nei quadri dell'esercito, la semplicità massima nei procedimenti 
bellici, la cooperazione materiale e morale per accorrere al can- 
none. 

E la decadenza continua tuttora. La guerra odierna di popoli ha 
caraltere di distruzione, è guerra cioè che tende all'annientamento 
completo del vinto. Intervengono perciò nella lotta tutti gli elementi 
di cui uno stato dispone, materiali, morali, intellettuali, industriali, 
economici, finanziari, ecc.. Non è più l'esercito che combatte nella 
limitata zona di operazioni di un tempo, ma la nazione tutta in 
tutto il territorio dello stato. Si ampliano quindi i teatri di opera- 
zioni e le masse armate sino all'estremo limite, mentre la superficie 
terrestre diviene angusta per la lotta e si combatte sulla terra, sui 
mari e nell'aria con le armi e coi gas. 

La condotta della guerra diviene quindi difficile e complessa 
per la coordinazione e lo sfruttamento di tutti gli elementi che co- 
stituiscono l'efficienza bellica dello stato ed esclude la possibilità 
di essere affidata ad un solo uomo; la strategia si semplifica per la 
scarsa elasticità e manovrabilità della massa, irta di macchine bol 
liche; la tattica segna, con l'attacco frontale, un ritorno all'ordine 
parallelo; e la logistica, per le esigenze enormi degli eserciti in lotta, 
aumenta il suo coefficiente di valore, arenando spesso le concezioni 
della strategia e della tattica, non ostante lo sfruttamento delle fer 
rovie e degli autoveicoli fin sui margini dei campi di battaglia. 

Alla decadenza dell’arte fa riscontro il contrasto vivissimo, nella 
‘condotta della guerra, tra volere e potere: alla vastità, ampiezza e 
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lessità dei mezzi vari di ogni specie che scendono in lizza, fa 
tto la possibilità di adoperarli in modo rapido, elastico e movi- 
ato e con un unico concetto informatore, come insegnarono i 
di capitani dell'arte antica e moderna. Indi la mancanza di bat- 
lie decisive e la degenerazione della guerra breve, risolutiva di 
leone e di Moltke in quella lunga, di esaurimento e di logora- 
, che si fonda più sulla forza di resistenza della nazione, do- 
a în genere a fattori extra bellici, che sul valore e la valentia 
lei combattenti. 

La guerra futura lascia perplesso ogni popolo, poichè ha l'in 
nita della sfinge: di qui i tentativi per dare ad essa altro indi- 
;, 0 trasformandola in sola guerra aerea che annullerebbe quella 
stre e marittima, o meccanizzando la massa del combattente 
r poterne diminuire il numero (Inghilterra), o ritornando ai pie- 
eserciti di individui dalla lunga ferma, bene armati e selezio- 
per capacità bellica e morale (Germania). 

Contro la decadenza dell'arte dà bagliori di luce lo spiritualismo 
| quale s'informa la guerra odierna. Questa logora rapidamente 
ito e nazione: la macchina in tanto opera con efficacia in quanto 
imata dallo spirito dell’uomo. E° l'indirizzo altamente spirituale, 
ito all'educazione dell'esercito e del popolo, quello che consente 
‘combattente, diluito sul campo di battaglia per la micidialità 
le armi, di fare appello alla coesione morale, anzichè a quella 
riale, per avanzare impavido verso il destino segnatogli, tetra- 
jono ad ogni colpo avverso, e che dà alla nazione tutta il vigore 
resistere alle forze distruggitrici e reagire contro quelle depri- 
enti di ogni specie. Perciò si esaltano le forze spirituali della col- 
tività, sorgente morale preziosissima e, con esse, sì coltivano e si 
inano le forze intellettuali, poichè la forza intellettiva alimenta la 
ituale. Mancando questa, è il crollo, tipo austriaco o tipo russo 
le esso sia. 


Quali le conclusioni ? 

Dalla grande guerra nessuna dottrina uscì vittoriosa. Perchè ? 
Per lo squilibrio fra il valore spirituale assegnato alle forze operanti 
la loro reale capacità operativa di fronte alla potenza dei mezzi 
ateriali posti in azione. ... mentre la forza intellettuale si trovò 
iarrita dinanzi alla grandiosità della lotta. ... At desiderio della 
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nano con lunghe stasi per aver modo di apparecchiare i mezzi e stu- 
diare nuove forme di lotta; poi si sferra il colpo che dovrebbe essere 
quello di clava capace di atterrare definitivamente l'avversario ». 
Ma poichè non si è trovato l'udi consistam altra intensa prepara- 
zione per altra prova. « La grande guerra si caratterizz i 
un continuo rapido ed intenso aumento delle forze mate , 
ma la luce del genio non sorge. ... La guerra di eserciti diviene 
guerra di popoli e le forze psichiche non possono essere nè completa 
mente disciplinate nè soggette alla costrizione di una sola volontà. . . 
In tutta la guerra mancarono quasi sempre quella perfetta corrispon- 
denza fra mezzi e scopi e quella vigoria di impulso che caratteriz- 
zano la perfezione dell’arte della guerra. ... Tutto ciò non è pos 
sibile, se manca il genio che guidi con sicurezza superba le enormi 
masse di armati, e incanali, ecciti o contr con l’imperio della 
propria volontà, le innumerevoli forze psichiche che animano ln 
collettività. . . . » (1). Ma la guerra dei nostri tempi consentirà l'esi 
stenza di un genio simile dalla infinita potenza creatrice ? Nelle & 
umane vi è sempre un limite | 

Ghe accadrà dunque nel futuro ? Siamo noi alla chiusura del 
secondo cielo e del ricorso dell’arte della guerra e quindi agli albori 
di un terzo ciclo, quello dell'uomo macchina da guerra che ci darà 
un ricorso più elevato e più complesso dell'altro che si è chiuso o è 
in via di chiudersi, o deve ancora accentuarsi la decadenza dell’arte 
sino ad un marasma analogo a quello delle immigrazioni Aria e delle 
invasioni barbariche ? Lo studioso non può dare risposta a tanta 
domanda. Egli può meditare sui fatti accaduti per argomentare su 
di essi, non divinare intorno a leggi, sul cui fatale divenire non ha 
possanza alcuna, come abbiamo visto, la volontà del sapiente. La 
pace con la quale si è conclusa l’ultima grande guerra è giunta îm- 
provvisa, come la tela di un teatro su una tragedia, prima che questi 
giungesse al suo epilogo. 

Onde da una parte la lentezza con la quale va elaborandosi la 
dottrina di guerra che dovrebbe informare la condotta futura desli 
eserciti, duro essendo il travaglio, angustiato dal dubbio, all'artiere 
che tenta domare sull'incudine îl masso incandescente del passato 
per trarne le spade dell'avvenire; dall'altra parte la discussione 
ancora viva tra chi, dimentico del passato, preconizza forme pr 
mature dell'arte orpellate di futurismo, e chi cerca infaticabil- 
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(1) Col. E, Basrico: Evoluzione dell'Arte della Guerra. 
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ite nel mondo crepuscolare dell'arte una via che conduca ad una 
ina, la quale, alla bontà del passato, unisca il razionale del 


IV. 


| Ei filosofo della guerra medita e commenta : 
| Solo la manovra attuata dai grandi capitani sgominò ed an- 
itò l'avversario. Offensiva è attuazione di manovra; difensiva è 
colo alla manovra offensiva. Il grande capitano, con l'intuito e 

ienza, abbattè l'ostacolo e lo neutralizzò, adoperando come un 
l tutto l’esercito nei suoi mezzi morali e materiali, esercito che 
zùiidò con sicurezza superba e con padronanza assoluta. 

Oggi la difensiva, con gli imponenti mezzi materiali di cui di- 
e, è una muraglia per l'offensiva, la quale nella sua stessa im- 
ne massa, irta di macchine da guerra, trova il primo impedi- 
into per superare la muraglia e dare libero svolgimento alla ma- 
vra. Nell'impossibilità di superarla, l'aggressore cerca di sgre- 
lare la muraglia stessa, ma il lavoro è lungo ed estenuante, è la 
‘za viva della massa offensiva si affievolisce e muore prima di 
ingere alla mèta. 
Nell'attesa del futuro che ci dia il genio di guerra che guidi 
e a nuovi destini o che segni il decadimento finale dell’attuale 
non resta che ordinare, armare ed addestrare ogni uomo valido 
alla lotta; dare vita ad una forte dottrina di guerra, adatta all'anima 
la nazione, curare l'essere spiritualistico dî tutto il popolo, perchè 
solo le forze morali possono dare vigoroso impulso alle azioni degli 
mini. Le macchine operano in quanto la volontà dell’uomo, che ie 
opera, vuole e consente. 
E il filosofo della storia, dinanzi a tanto rimescolio d'armi e 
‘armati e a tanto studio e genialità del genere umano per sopraf- 
i e distruggersi volta a volta nei suoi aggregati, medita e com- 
ita: 
Homo homini lupus, e il fato è ineluttabile. La storia ebraica 
inizia col fratricidio e la romana anche. La civiltà umana vuole 
“dunque spargimento di sangue, sangue di Abele, sangue di Remo. 
orse il sangue dell'uomo irriga e feconda meglio l'Aumus umano 
nchè la pianta della civiltà germogli e cresca più vigorosa. 
Ta civiltà si diffonde così per opera del più forte, ma egli non 
forze sufficienti per durare unico nel tempo, e deve essere succes- 
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sivamente abbattuto da altro non infiacchito dalla potenza del di 
minio e mantenutosi più puro nella sua originaria natura. Perch vi 
Il caldeo asfissia l'assiro ed è distrutto dal medo-persiano, "a 
a sua volta, è sopraffatto dal greco-macedone, sino a che Da ne 
spada di Roma non domina e livella i popoli per lungo volgere di 
tempo. Poi l'impero mondiale crolla sotto i colpi del barbaro, uit 
rorido di forza verginale dalle foreste native, e tutto il mondo ‘Bia 
lea e fermenta faticosamente per dar vita all'anglo-sassone, il do- 
minatore odierno. Sino a quando ? ì 


G. B. FoscHni 
Generale di brigata 


razio il gen. Bollati della competenza che mi attribuisce în 
lì materia areonautica, ma osservo subito che, per trattare di 
nerea, non vi è affatto bisogno di una speciale competenza in 
ja areonautica, basta semplicemente tenere presenti le essen- 
‘caratteristiche del mezzo aereo ed îl valore delle medesime nel 
odo di tempo che si considera. Siccome ciò ormai costituisce 
e della coltura generale, non solo di tutti gli ufficiali, ma bensì 
tutti i cittadini, chiunque può intervenire nel dibattito che non 
atto tecnico ma d'impiego. Sono quindi lieto ed onorato che il 
Bollati abbia voluto portare in discussione le mie idee sull’im- 


o dell'arma dello spazio in questa autorevole Rivista. 


* 


‘To non so se il gen. Bollati abbia letto, oltre l'articolo « L'Armata 
rea », comparso nel dicembre scorso sulla « Rivista Aeronautica », 


-. — Con gli articoli dell'ammiraglio Bernolti, del ge- 
erale Douhet, la Rivista Militare Italiana ha posto 
n interessanti aspetti i termini di una questione che è 
i fondamentale importanza per l'organizzazione delle forze armate del Paese. 
La Rivista considera, per sua parle, chiuso l'interessante dibattito, 
i è per altro sicura che le idee dei tre valorosi suoi collaboratori, pas- 
Mltraverso il vaglio delle autorità competenti, polranno recare un 
ilevole contributo alla soluzione della questione da essi prospettata. 


Nota della Dire 
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altre mie pubblicazioni sull'argomento, in ogni modo sta questo fatto 
che io mi sono sempre occupato della guerra aerea non a sè, ma nol 
Tapporto colla guerra terrestre e marittima, ossia in relazione alla 
guerra in generale. 

Perciò tutte le mie concezioni e tutte le mie idee in ordine alla 
guerra aerea tendono al raggiungimento dello scopo fondamentale, 
e cioè di mettere il complesso delle forze armate nelle migliori pres: 
dizioni per vincere. i 

Se sono giunto a dichiarare în modo esplicito ed assoluto che 
‘conviene raccogliere tutte le risorse aeree nazionali, nessuna esclusa, 
Der costituire un'unica Armata Aerea idonea alla lotta per la cons 
quista del dominio dell’aria, vuol dire che a tale conclusione sono 
giunto non guardando unicamente alla guerra aerea, ma bensì guar- 
dando alla guerra in generale. Credo, anzi, di essere fra i pochissimi, 
che abbia guardato il problema in tal modo e nell'articolo « L'Armata 
Aerea » citato dal gen. Bollati io lamento appunto che, in molti ar 
ticoli comparsi sulla « Rivista Aeronautica », molto spesso sia di- 
menticato che non si combatte per vincere sulla terra o sul mare 0 
nell’aria, ma semplicemente per vincere. 


* 


Il gen. Bollati mette in luce i vantaggi che alle operazioni ter- 
restri e marittime può fornire l'aviazione ausiliaria. 

To non ho mai contestato ciò. Io sono il primo a riconoscere che 
per le armi terrestri e marittime è estremamente vantaggioso poter 
disporre di mezzi atti a vedere bene e lontano, atti a facilitare le 
comunicazioni, ecc. ecc.. Sarebbe insulso pensare i! contrario. Su- 
rebbe ancora DI insulso cercare di privare le armi terrestri e marit- 
time di tali mezzi se il far ciò non arrecasse un vantaggio maggiore 
sia alle stesse armi terrestri e marittime, sia alla guerra in generale. 
Perciò, se io affermo che bisogna rinunciare alle aviazioni ausiliarie, 
vuol dire che ritengo tale rinuncia utile, cioè vantaggiosa in con- 
fronlo dei servizi che possono rendere le aviazioni ausiliarie. 

Tutto il nocciolo della questione sta qui: Nell'interesse della 
guerra in generale ed, in particolare, di quella terrestre e marittima, 
conviene impiegare parte delle risorse aeree nazionali per creare 
aviazioni ausiliarie, oppure conviene impiegare anche questa parte 
di risorse aeree per accrescere la potenza dell'Armata Aerea idonea 
alla lotta per la conquista del dominio dell’aria? 
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credo che non si possa neppure discutere su questa verità: 
‘sì rende forte l'Armala Aerea più la sì mette in condizioni di 
uistare il dominio dell'aria in caso di conflitto. 
‘Perciò la mia concezione porta al risultato di mettere l'Armata 
a nelle condizioni più favorevoli per conquistare il dominio del- 
. Naturalmente nei limiti delle risorse disponibili, ma questi 
iti sono quelli che sono. Non si può fare di più, nè di più si può 
lere. Nessuno può fornire la garanzia di vincere. Umanamente 
n è possibile che mettersi nelle migliori condizioni per vincere. 
ciò perchè il gen. Bollati (pag. 454) scrive che la vittoria del- 
mata Aerea è pur sempre ipotetica. Tutte le vittorie prima di 
è conseguite sono ipotetiche, non resta all'uomo che mettersi 
le condizioni più favorevoli per conseguirle. 
Ora è certo che, sottraendo per un motivo qualsiasi risorse al- 
rmata Aerea, si diminiiscono le probabilità di vincere. Poche © 
olte chie siano le risorse che si sottraggano, il fatto non varia. Nel 
‘specifico tali risorse sottratte per la costituzione delle aviazioni 
isiliarie risulterebbero tutt'altro che indifferenti. Il gen. Bollati 
irla a pag. 454 di messi aerei minimi riconosciuti indispensabili 
‘a rendere più efficaci le operazioni terrestri e mariltime, ma a pa- 
ina 445 parla di preziosi elementi per l'esplorazione strategica è tat- 
icognizione tattica, per la protezione, per l'identificazione 
‘Obiettivi di tiro a grandi distanze e per la regolazione del tiro sui 
desimi, per la trasmissione delle informazioni, per i collegamenti 
le colonne, per l'appoggio diretto alla fanteria, ecc.; e per quanto 
cerne la marina di tutte le specie di concorso elencate nello studio 
el tenente di vascello francese Kerguistel (distruzione di forze aeree 
bbersarie, attacco di basi nemiche, concorso all'azione di forse na- 
vali, difesa delle acque territoriali e delle basi). 
| Ora, per rispondere a tutte queste esigenze terrestri e marittime 
modo adeguato, io credo che non basterebbero tutte le risorse 
ee della nazione. Che cosa resterebbe per l'Armata Aerea ? Forse 
lla, certo ben poco. 
Indipendentemente da ciò è indiscutibile che l’esistenza delle 
azioni ausiliarie, comunque si limitino, rende più aleatoria la 
conquista del dominio dell’aria. 
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Ho scritto che dominare l'aria vuol dire ridurre l'avversario 
nelle condizioni di non poter svolgere, volando, che operazioni di 
guerra di importanza trascurabile di fronte a quelle che possiamo 
svolgere noi. Il gen. Bollati cita questa definizione ma poi vi ag- 
giunge un'cerea che io non vi ho messo. Egli dice: « D'accordo : il 
dominato non potrà più compiere operazioni di guerra NeagA impor- 
tanti, le sue offese AEREE saranno trascurabili, ma potrà pur sempre 
esplorare con quei mezzi aerei che sono sparpagliati su tutte le fronti 
di terra e di mare... ». 

Ma no. Quando io dico che dominar l'aria vuol dire ridurre l'av- 
versario nelle condizioni di non poter svolgere, volando, che opera 
zioni di guerra trascurabili, dico di operazioni di guerra che si pos 
sono eseguire volando, comprendo quindi anche quelle che l’avia- 
zione ausiliaria volendo può compiere, Davvero sarebbe un ben cu- 
rioso dominatore dell'aria colui che permettesse, dominando l’aria, 
all'aviazione ausiliaria nemica di compiere operazioni di guerra di 
qualche importanza | Se l'aviazione ausiliaria nemica darà noia, chi 
dominerà l’aria saprà averne ragione ben presto, perchè gli sarà 
facilissimo distruggerne le fonti stesse. Qualche apparecchio potrà 
sfuggire, anche senza incavernarsi, ma non saranno certo sia pure 
qualche centinaio di apparecchi da ricognizione o da trasporto ufì- 
ciali di S. M. che potranno far variare la situazione. 

Il gen. Bollati ammette che la nazione dominata dall'aria possa 
ancora impiegare la sua aviazione ausiliaria con proficuo rendi- 
mento. Ora ciò non si può ammettere che alterando la definizione 
che io ho dato al dominio dell'aria. 


* 


To dico che l'aviazione ausiliaria è inutile se l'avversario giunge 
a conquistare il dominio dell’aria perchè, in tal caso, l'aviazione uu- 
siliaria non può più compiere, volando, azioni di guerra di apprez- 
zubile importanza. Se si accetta la mia definizione del dominio del- 
l’aria, questa conseguenza è assiomatica. 

Dico che è dannosa perchè sottrae forze all'Armata Aerea, ren- 
dendole più aleatoria la conquista del dominio dell'aria e di conse- 
guenza più aleatorio il suo stesso impiego. Ed anche ciò è assio- 
matico. 
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o che è superflua perchè, di fronte ad un avversario reso in- 
di volare, qualunque mezzo di volo può rendere utili servizi 
. Evidentemente un mezzo idoneo alla guerra aerea propria- 
detta non risulterà perfettamente idoneo a determinati spe- 
imi servizi ausiliari, ma che importa avere mezzi perfetta- 


* 


la voglio essere bon prince. Voglio cioè ammettere che la na- 
dominata dall'aria possa ancora impiegare la sua aviazione 
aria. Voglio ammettere ancora di più, e cioè che la nazione 
dente il dominio dell'aria non possegga neppure un apparec- 
usiliario, nè destini alcun apparecchio dell'Armata Aerea a 
ausiliari, e l'aviazione ausiliaria della nazione dominata sia 
rittura cabè, cioè non possa ricevere alcuna offesa dall'Armala 
a vittoriosa e dominante. 


dominante l’aria non potranno far nulla di tutto ciò. L'Ar- 
a Aerea vittoriosa potrà solo scorazzare liberamente nel cielo, 
dere in superfice a grandi distanze, concentrare le proprie 0|- 
e su zone 0 punti determinati, bombardare centri vitali di produ- 
, centri morali, ecc., come lo ammette lo stesso gen. Bollati. 
Ebbene? Ma non crede il gen. Bollati che le possibilità di que- 
Armata Aerea, libera dî agire come meglio crede nel cielo avver- 
i, padrona di offendere qualunque obiettivo su tutto il terri- 
0 e su tutto il mare nemico, non siano di un tale ordine di gran- 
da rendere completamente trascurabili tutti i vantaggi che 
azione ausiliaria dell'avversario può arrecare al proprio eser- 
o e alla propria marina ? 
— Non voglio neppur tener conto, per il momento, dei risultati che 
tale Armata Aerea vittoriosa può conseguire direttamente sulle 
ze materiali e morali del nemico, attaccandone i grandi cen- 
iali, ecc.; non voglio 
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# un esercito ed in una marina che acquistassero la coscienza della 
‘oro impotenza a proteggere la nazione da simili offese formida 
e terrificanti: voglio solo tener conto degli effetti diretti che detta 


Armata Aerea potrebbe prefiggersi di ottenere sull’esercito 
prefiggi nei 
e sulla 


Allarghiamo il campo della nostra visione. Un esercito ed una 
marina, prima di essere posti in condizioni di agire, debbono essere 
posti in condizioni di vivere. Gli eserciti e le marine, per poter agire; 
debbono rendere sicure le loro basi e le loro lince di comunicazione, 
Ora un esercito ed una marina dominati dall'aria possono vedere 
tagliate le loro comunicazioni e distrutte le loro basi. Samglicomanii 
questo. Interessa di più poter riconoscere, osservare, collegare di 
o assicurarsi le proprie lînee di comunicazione e le proprie basi ? Ca- 
dere sulle comunicazioni nemiche ha sempre rappresentato il sue- 
cesso più brillante di ogni azione tattica e strategica: ora chi riesce 
a dominare l’aria, per questo solo fatto, si pone in condizioni di ca- 
dere, quando più gli piaccia, sulle comunicazioni avversarie; chi è 
soggetto al dominio dell'aria viene a trovarsi, per questo solo falto, 
virtualmente girato. Io credo che, se si considera il problema sotto 
questo punto di vista, non vi possa essere un comandante di unità 
terrestre o navale il quale dichiari preferire di correre l’alea di ve- 


Dite: tagliato dalle proprie basi piuttosto che di rinunciare ai servigi 
aerei ausiliari. 


* 


Bisogna dimenticare ciò che fu l'aviazione nella guerra pas- 
sata, perchè in essa l'aviazione si presentò nella sua primissima în- 
fanzia. Non si può trarre insegnamenti dall'infanzia. Dall'armistizio 
ad oggi le macchine volanti hanno, almeno, decuplicato la loro po- 
tenza. Un ufficiale inglese ha calcolato che oggi una Armata Aerei 
di proporzioni normali può gettare, în un solo volo, un peso di bombe 
superiore al peso di bombe che futta l'arconautica inglese riuscì 1 
gettare durante tutta la grande querra. E, di fatto, questo peso rag 
giunse all'incirca le 800 tonnellate, mentre si calcola che una Armata 
Aerea moderna di normali proporzioni può trasportare, per ogni 
volo, da 1000 a 4500 tonnellate di bombe e cioè il carico di 100-150 
vagoni ferroviari. Su ‘Treviso, nella serie di incursioni che durarono 
quasi fino all'armistizio, vennero gettate circa 80 tonnellate di bombe. 
e Treviso fu dovuta sgombrare molto prima che tale complesso vi 
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caduto. Oggi, in un solo volo, una Armata Aerea può gettare, 
‘80, ma 400 tonnellate di bombe su 10-15 centri come Treviso, 
cando la distruzione pressochè completa dei centri presi di 
, data la potenzialità attuale dei materiali esplosivi, incendiari 
efici. Si calcola che la bordata della flotta inglese sia di circa 
innellatà di proiettili: una Armata Aerea moderna può quindi, 
‘gni volo, gettare un peso di bombe pari al peso dei proiettili che 
a la flotta inglese può lanciare sparando da 5 a 7 colpi con tutte 
e bocche da fuoco. Una Armata Aerea moderna, come ordine di 
indezza di potenzialità offensiva, potrebbe paragonarsi alla flotta 
zlese dotata della capacità di volare su tutto il territorio e su tutto 


Di fronte ai mezzi aerei moderni, quelli che fecero gloriosamente 
guerra appaiono mirabili ed ingegnosi giuocattoli, niente di più. 
altando di guerra, ossia di una eventualità futura, è necessario 
dere in considerazione per lo meno il presente. Ora lo stato pre- 
e è tale che non si può fare a meno di convenire che l'efficacia 
Île offese aeree ha raggiunto un ordine dì grandezza superiore a 
lo di tutte le offese fino ad ora realizzate. 

Mediante offese aeree esercitate da una Armata Aerea dominante 
aria si possono distruggere centri di comunicazione, centri di rae- 
lta, di rifornimento e di produzione di materiali bellici, si possono 
oè tagliare linee di comunicazione e distruggere basi terrestri e 
vali. 


* 


“Io ho detto che l’esercito e la marina dovrebbero anche nel loro 
esso interesse diretto, rinunciare alle aviazioni ausiliarie per met- 
l'Armata Aerea nelle condizioni più favorevoli per conquistare 
‘îl dominio dell’aria perchè la conquista del dominio dell’aria, per 
arte della propria Armata Aerea, mette l’esercito e la marina nelle 
dizioni di poter agire nella pienezza dei propri mezzi, con comu- 
icazioni e basi sicure, contro avversari posti nelle condizioni 0;- 
poste. 
Che il nemico possegga aviazione ausiliaria non me ne importa. 
nzi. Tanto meglio per noi se l'avversario distrae dalle sue forze 
‘aeree idonee a contrastarci il possesso del dominio dell’aria la mas- 
‘sima quantità di risorse. L'ideale sarebbe che îl nemico utilizzasse 
tutte le sue risorse aeree per crearsi dell'aviazione ausiliaria la più 
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specializzata possibile, ma incapace di opporsi alla nostra forza 
aerea idonea alla conquista del dominio dell’aria. E' sempre vantag 
gioso venire attaccati di fronte ed attaccare a tergo. Io preferisco la- 
sciare al nemico la possibilità di regolare perfettamente il suo tiro 
per riserbarmi quella di impedire che gli giungano le munizioni 


* 


La difesa contro gli attacchi aerei è illusoria. L'arma dello spazio 
possiede tutte le caratteristiche offensive alla massima esaltazione: 
velocità di traslazione e grandezza di raggio d'azione. Un areoplano 
situato în un punto A minaccia tutti i punti contenuti in un cerchio 
avente A come centro e come raggio il suo raggio d'azione. Tutti gli 
areoplani situati in punti qualunque dî detto cerchio possono con- 
centrarsi sul punto A. 

Di conseguenza la difesa contro attacchi aerei obbliga ad un 
largo disseminamento di forze, ma, poichè l'offesa può concentrarsi, 


la difesa deve poter presentare, per lo meno, una uguaglianza di forze « 


su tutti i punti contro i quali l'offesa può dirigersi. Da ciò deriva 
che, per difendersi dagli attacchi aerei, bisogna immobilizzare una 
quantità di forze di gran lunga superiore a quella che può offendere. 
Ciò ha in sè qualche cosa di assurdo perchè l'attitudine difensiva si 

. assume per equilibrare una superiorità di forze, non mai una infe- 
riorità. Perciò io dico che il rendimento offensivo è di gran lunga 
superiore a quello difensivo, e di conseguenza affermo che per otte 
nere il massimo rendimento delle proprie risorse occorre impiegarle 
offensivamente. 

All’atto pratico una efficace difesa è impossibile perchè assorbi- 
rebbe una quantità di risorse superiori a quelle di cui dispone la 
nazione. Se si volesse efficacemente difendere tutto il nostro terri- 
torio e tutto il nostro mare da eventuali attacchi aerei, che l’avver- 
sario potrebbe effettuare in massa, mediante aerei da difesa occor- 
rerebbe disporre di una aviazione da difesa quantitativamente e qua- 
litativamente di gran lunga superiore a quella avversaria. Se si vo 
lesse difendere coll'artiglieria antiaerea occorrerebbe tanta artiglieria 
quanta non sarebbe possibile fabbricare. 

Mi è stato detto, non so se sia esatto, ma probabilmente lo è, 
che, per la sola artiglieria, la difesa aerea di Milano esigerebbe 300 
(trecento) batterie. Quante ne occorrerebbero per difendere il resto 
d'Italia? 
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Ora, di fronte a questo stato di fatto, io dico che conviene, in- 
che disperdere risorse per altuare una parvenza di difesa aerea, 
ere tutte le risorse per creare l'Armata Aerea la più potente 
ile onde metterei nelle condizioni più favorevoli, in caso di 
itto, di conquistare il dominio dell'aria, dominio che, mentre 
tisce tutto il nostro territorio e tutto il nostro mare contro 
alsiasi offesa aerea, ci fornisce îl mezzo di offendere, colla mas- 
a facilità, tutto il territorio e tutto il mare nemico. 
‘Restano le difese passive. Ma anche queste sono più facili ud 
itarè che ad attuare. Non è possibile sotterrare centri demogra- 
industriali, di comunicazione, ece.. Non è possibile incavernare 
grandi stazioni, nè parchi di materiale ferroviario, nè parchi di ca- 
ons, nè centrali elettriche, ecc.. Non è possibile sgombrare intere 
Non è possibile trasformare le strade in tunnels. Bisogna che 
jone si rassegni ad incassare. Solo se si volesse distribuire ad 
ni italiano una maschera anti-gas occorrerebbe la spesa di qualche 
ardo, E poi quali maschere distribuire ? Basteranno le maschere 
oceorreranno degli scafandri completi? Iusioni ! Illusioni ! 
«diamo la realtà in faccia. E' terribile, ma non giova nascondere 
la testa sotto l'ala. Un mezzo solo c'è: impedire al nemico di volare : 
conquistare il dominio dell'aria. Perciò tutto deve essere diretto a 
lo seopo, senza alcuna distrazione. 


* 


Il gen. Bollati scrive: « .. . lo stesso gen. Douhet, nell'articolo 
« Le Forze Armate » ci ammonisce che il suo precedente accenno 
la eventuale assegnazione di mezzi aerei ausiliari all'esercito ed 
a marina (staccati dall'Armata Aerea vittoriosa) altro non è che 
a concessione atta a rendere meno amara la pillola oggi: « Ho 
o, più che per altro, per non urtare idee fatte, che, una volta 
mquistato il dominio dell’aria, l'Armata Aerea potrà, sempre che 
ritenuto opportuno, distaccare qualche elemento per servizi au- 
ari... ». Altro che urtare semplicemente idee fatte 1... Si tratte- 
bbe di sconvolgere completamente i criteri vigenti oggi in tutti gli 
iti, marine e forze aeree, e di far bruscamente macchina in- 
0 a tutta forza... ». 

No. Si tratta di far macchina avanti, semplicemente, come è mia 
itudine. Allorchè in tutti gli eserciti, marine e forze aeree i criteri 
centi consideravano unicamente le aviazioni ausiliarie, io soste 
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nevo, sconvolgendo completamente tali criteri, la necessità di creare 
l'Armata Aerea capace di assolvere azioni di guerra colle sole proprie 
forze. Era macchina avanti, tanto è vero che oggi le Armate Aeree 
sono. Come è macchina avanti oggi il sostenere che le aviazioni ausi- 
lîàrie sono inutili, superflue e dannose talchè conviene rinunciarvi 
L'affermarlo oggi è proprio urtare contro idee fatte, tanto fatte ché 
secondo il gen. Bollati sono perfino sanzionate’ dall'esperienza di 
guerra. 

Certamente io non distaccherei alcun elemento dalla mia Ar- 
taata: Aerea vittoriosa per fornire servizi ausiliari all'esercito ed alla 
marina: ad un ben più alto rendimento impiegherei gli elementi 
della mia Armata Aerea, una volta che avesse conquistato il dominio 
dell'aria. Io guardo oltre la fronte di battaglia: è dietro questa 
fronte che si trovano gli obiettivi più interessanti, più delicati, più 
sensibili, quelli la cui distruzione apporta i maggiori effetti dî ripers 
‘cussione sullo stesso campo di battaglia. Certo non impieghe 
mezzi che possono giungere al cuore del nemico per intaccarne l'epi- 
dermide: Certo non distrarrei mezzi coi quali ho la possibilità di col- 
pire il tergo di truppe operanti per servirmene a scopo di collega- 
mento di colonne oppure per trasportare informazioni, oppure per 
trasportare ufficiali di S. M.. 


* 


Quando io dico che — chi riesce a dominare l'aria può, se di 
spone di forse adeguate, decidere a suo favore la querra indipenden- 
temente da ciò che può avvenire sulla superficie — esprimo sem- 
plicemente un assioma. Per decidere la guerra a proprio favore è 
necessario spezzare le forze di resistenza materiali e morali della 
nazione nemica; se le forze aeree di cui dispone chi domina l'aria 
risultano adeguale a questo scopo, evidentemente esse, si trovano 
in condizioni di decidere la guerra, indipendentemente da ogni 
altra condizione, compresa quella che si riferisce a ciò che può 
avvenire sulla superficie. 

Il gen. Bollati scrive: « finchè la parola « guerra » non signi- 
fichi semplicemente « distruggere » bensì tendere allo scopo di 
difendere le nostre frontiere contro invasioni o allo seopo di occu- 
pare e mantenere territorio o posizioni avversarie; finchè essa non 
significhi colpire indifferentemente armati ed inermi, bensì ridurro 
all'impotenza le forze armate dell'avversario, la vittoria sarà sempre 
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ta dal fante che si aggrappa al terreno 0 che procede all'at- 
eco, sia sulle nostre frontiere, sia sulle coste al di là del mare, 
a nell'interno delle colonie ». 
Mi perdoni il gen. Bollati, ma permetta che io, con tutto il ri- 
dovuto al martirio che subì il fante nella passata guerra, 
he quanto Egli scrive non è esatto. 
Intesa fu ad un pelo di perdere la grande guerra e l'avrebbe 
duta se i Tedeschi avessero iniziato prima e con maggiore riso- 
a la guerra sottomarina e se il mondo intero non avesse con 
ito ad equilibrare le perdite inflitte dai sottomarini tedeschi. 
S non fosse stato possibile raggiungere e poi superare questo equi- 
o, i fanti dell'Intesa non avrebbero avuto armi per combattere 
rispettive nazioni pane per sfamarsi. La vittoria venne decisa 
la possibilità di dare armi ai fanti e pane alle nazioni. La guerra 
| consistette nel difendere frontiere o nell'oceupare e mantenere 
itorio e posizioni avversarie; consistette nel logorare le nazioni 
he fino al punto da farle flettere e renderle incapaci di impu- 
saldamente le loro forze armate. La vittoria non si ottenne, 
‘si otterrà, riducendo all'impotenza le forze armate della nazione 
‘aria, ma bensì riducendo alla impotenza la stessa nazione 
ersaria. Nessuna nazione al giorno di oggi può rassegnarsi & 
iararsi vinta unicamente perchè ha perduto una battaglia, vi si 
lerà solo quando si sentirà essa stessa vinta perchè esaurita. 
Se un nemico riuscisse ad isolare l'Inghilterra, impedendo che 
‘ad essa giungesse aleun rifornimento, l'Inghilterra dovrebbe, dopo 
ion molto tempo, cedere per fame, dichiararsi vinta, prima ancora 
‘un solo fante nemico vi sbarcasse; ed i fanti che vi sbarchereb- 
0 dopo non avrebbero altro da fare che opera di polizia. 


* 


‘Bisogna convincersi che l'arma dello spazio ha rivoluzionato 
ompletamente la guerra. Non bisogna cadere nell'errore di consi- 

e l'introduzione dell'arma dello spazio negli usi di guerra alla 
egua dell’introduzione delle armi da fuoco nella guerra terrestre 0 
quella della macchina a vapore in quella marittima. L'invenzione 
della polvere fu un perfezionamento dei mezzi atti a fornire una ve- 
à iniziale ai proiettili. Dal sasso lanciato dal primo uomo, 0 dalla. 
prima scimmia, al proiettile da 420, non è che una scala di perfe- 
zionamenti, ma il principio non varia. L'invenzione della macchina 


3 — Rivista Militare Italiana. 
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a vapore fu un perfezionamento dei mezzi atti a fornire la propul- 
sione ad un galleggiante. La trireme e la motonave restano pur sem- 


pre semplici galleggianti. L'arma dello spazio è un qualche cosa di” 


nuovo, che non ha precedenti. I perfezionamenti portano alla evo- 
luzione, le novità alle rivoluzioni. Dalla prima guerra all'ultima si 
procedette per evoluzione, ora ci troviamo in piena rivoluzione. 
Questo è il fatto che non bisogna perdere di vista se non si vuol 
battere una falsa strada. Guai a chi nel presente periodo si lasciasse 
attrarre dalla magia del passato, dimenticando ciò che sta matu- 
rando nel presente 


* 


Le armi di superficie — l’esercito e la marina — hanno perduto 
il loro valore protettivo. Prima un esercito difendendo la propria 
frontiera, cioè opponendosi all'avanzata nemica, veniva a proteggere 
da ogni offesa avversaria il gran corpo della nazione. Dietro il suo 
esercito una nazione poteva vivere e lavorare in una completa sicu- 
rezza ed in una relativa tranquillità. Dietro le grandi linee di trin- 
cee, durante la grande guerra, le nazioni esaltarono la propria 
produzione. Oggi non più. Un esercito, difendendo la propria fron- 
tiera, non protegge più ciò che vi sta dietro. Non c'è più bisogn» 
di spezzare l'esercito avversario per raggiungere colle offese ciò 
che vi è dietro di esso, per raggiungere con offese formidabili e terri 
ficanti le fonti stesse della vita della nazione nemica. Non vi sono 
più belligeranti e non belligeranti. Non vi possono essere nè di 
diritto, nè di fatto. Non di diritto, perchè durante la guerra tutti i 
cittadini lavorano per la guerra; non di fatto, perchè le offese nc 
miche possono raggiungere tutti i cittadini ovunque si trovino, L& 
guerra ha assunto un carattere integrale: sono le mazioni che ven 
gono direttamente al corpo a corpo e si prendono per la gola ten 
tando di soffocarsi a vicenda. 

Fino dal 1924, in un mio libro, io posi questo domanda: £° verv 
o non è vero che il più potente esercito schierato sulle nostre Alpî 
e la più potente marina battente i nostri mari nulla potrebbero fare 
di praticamente efficace contro un nemico che, armato adeguato 
mente nell'aria, sì gettasse alla distruzione dei nostri centri demo- 
grafici, industriali, commerciali, di comunicazione, ecc., collo scopo 
«i tagliare dalle loro basi il nostro esercito e la nostra marina è lì 
spezzare le resistenze materiali e morali della nazione, seminanio 
la morte, la distruzione ed il terrore? 
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"Giù allora, a tale domanda, non si poteva rispondere se non: 
pero. Oggi, a maggior ragione, bisogna rispondere: E' vero. Do- 
îi, ancora a maggior ragione, bisognerà rispondere: E° vero. 
‘è la nuova possibilità che sconvolge tutte le idee del passato 
possibilità è di una evidenza così lampante che non è più 
bile nascondere la testa sotto l’ala per non vederla. E, se la si 
occorre provvedervi. 
fel 4921, allorchè scrissi quel libro, esistevano solo aviazioni 
arie ed io, in quel libro, cercavo di convincere della necessità 
costituire una forza aerea atta alla lotta per la conquista del do- 
dell'aria, unico mezzo per assicurare la nazione, l'esercito e 
ina contro le offese aeree avversarie. Allora occorreva urtare 
‘8 idee fatte, e, poichè le idee fatte posseggono una enorme 
d'inerzia, cercai di non prenderle di fronte. Evitai quindi di 
mere il mio pensiero sulle aviazioni ausiliarie, chè il preten- 
di un colpo, di rovesciare le posizioni sarebbe stato troppo 
e quindi contrario allo scopo stesso che mi proponevo. L'av- 
del governo razionale ed il geniale intuito del Duce fecero 
fare la mia concezione ed io sentii che potevo lanciare la se- 
ondata, dichiarando la necessità di rinunciare alle aviazioni 
arie per rendere l'Armata Aerea la più forte possibile, compa- 


Posso ripetere, per dimostrare tale necessità, la stessa domanda 
posi nel 1921. In essa scrivendo « il più potente esercito » e « la 
‘agguerrita marina » comprendo, come comprendevo allora, an- 
le aviazioni ausiliarie atte a facilitare ed integrare le loro azioni. 


ico una forza aerea che gli impedisca di tagliare le comunica- 
nì del nostro esercito e della nostra marina e di spezzare le resi- 
inze morali e materiali della nazione. Ora questo scopo è di una 


ibile per raggiungerlo, da imporre cioè che si raccolgano nel 
e220 idoneo a raggiungerlo tutte le risorse aeree, nessuna esclusa, 
Quando mi decisi ad enunciare tutto il mio pensiero — e cioè a 
dichiarare inutili, superflue e dannose le aviazioni ausiliarie — com- 
presi che avrei incontrato molte e gravi opposizioni. Di fatto, col 
lempo, la coscienza del valore dell'arma aerea si era andata diffon- 
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dendo negli ambienti militari terrestri e marittimi. Una grande 
quantità di studi e di pubblicazioni tendevano a dimostrare la sem- 
pre maggiore convenienza del concorso aereo diretto alle operazioni 
di guerra terrestri e marittime. Date le caratteristiche speciali 6 singo- 
lari del mezzo aereo, ogni giorno, si può dire, venivano escogitati 
nuovi impieghi ausiliari. La tendenza era rivolta all’accrescimento 
delle forze aeree ausiliarie e questa tendenza doveva necessuria- 
mente reagire vivamente contro chi ne chiedeva la completa abo- 
lizione. 

Il gen. Bollati serive: « Per mia parte, ritengo che ormai l’au- 
silio diretto dei mezzi aerei sia già penetrato tanto profondamente, 
per così dire, nella carne e nel sangue dell'esercito e della marina, 
che il rinunciarvi sarebbe per entrambi non soltanto una mutila- 
zione, ma benanche una diminuzione delle loro energie vitali, in 
tutto il loro sistema cerebrale e muscolare. E nel caso specifico, si 
tratta di privare il comando dell'esercito, quelli delle grandi unità, 
le truppe, contemporaneamente di preziosi elementi per l’esplora- 
zione strategica © tattica, per la ricognizione ‘tattica, per la prote- 
zione, per l'identificazione di obiettivi di tiro a grande distanze @ 
per la regolazione del tiro sui medesimi, per la trasmissione di in- 
formazioni, per i collegamenti fra le colonne, per l'appoggio diretto 
alle frontiere, ecc.; e per quanto riguarda la marina, sì tratta di 
privarla di tutte le specie di concorso che sono elencate nello studio 
del tenente di vascello francese Kerguistel e che il Douhet riporta 
nel suo scritto. Troppo gravosa invero appare la rinuncia ! ». 

In realtà tutto è relativo in questo mondo, ed una rinuncia 
per quanto possa apparire gravosa în realtà non lo è, anzi può 
riuscire vantaggiosa, quando si risolva nel trascurare il consegui- 
mento dì un bene per conseguirne uno maggiore. In ogni modo io 
debbo difendere la mia concezione accusata non solo di mutilare, 
ma di diminuire le energie morali, in tutto il loro sistema cerebrale 
e muscolare, dell'esercito e della marina. 


* 


La concezione dei sostenitori della necessità della aviazione aus” 
liaria presenta due fondamentali difetti di origine che la infirmano 
completamente, e cioè: 

4° che il mezzo aereo possa venire considerato capace di agît® 
indipendentemente dal combattimento; 
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4. — Tutta la lunga elencazione dei servizi che può rendere 
zione ausiliaria fatta dal gen. Bollati (esplorazione strategica e 
©a, ricognizione taltica, identificazione di obiettivi, regolazione 
iro, trasmissione di informazioni, collegamento fra colonne, ap- 
diretto alle fanterie, ecc. ecc.) comprende unicamente azioni 
sludono il combattimento. Si immagina che, al di sopra degli 
siti e delle flotte combattenti, gli aerei possano andare e venire, 
‘i loro piccoli affari, così come in manovra. Non sì pensa che in 
‘a anzitutto, bisogna essere atti a combattere. Così si specia- 
‘e si sottospecializza. Ora tutto ciò è al di fuori della realtà 
ippresenta un ricordo del passato: înfanzia dell'arma aerea. 
“Im guerra, sia per terra, sia per mare, che per aria, anzi tutto 
sario combattere: solo attraverso il combattimento si può 
iungere il proprio scopo. 
Non basta assegnare ad una unità terrestre un certo numero di 
fettissimi apparecchi da ricognizione, provvisti di esperti osser- 
. muniti dei migliori cannocchiali e delle migliori macchine 
lografiche, per assicurare a quella unità un effettivo servizio di 
zione. Bisogna provvedere anche ai mezzi atti a rendere 
nero il cielo là dove si intende riconoscere, bisogna cioè mettersi 
è condizioni di conquistare il dominio dell’aria per lo meno in 
lo spazio ed in quel tempo in cuì si vuol riconoscere. Se il mio 
ario possedesse 500 apparecchi da ricognizione, io gli opporrei 
0 caccia. Questi si troverebbero in condizioni di abbattere gli 
parecchi da ricognizione nemici e poi, per quanto non perfetta- 
ite adatti alla ricognizione, qualche cosa del nemico potrebbero 
vedere e riferite. Ciò vuol dire che in guerra si vede meglio 
Île mitragliatrici che non coi binocoli. 

Oht lo so. I fautori dell'aviazione ausiliaria vogliono anche dei 
ceia, ai quali affidano la missione di far la polizia del cielo. Ma 
polizia del cielo la fa non chi ha dei caccia, ma chi ha più caccia. 
ndi, per mettersi nelle migliori condizioni per esplorare, rico- 
oscere, regolare tiri, ecc. ecc., bisogna provvedersi della maggior 
‘za da caccia, ossia della maggior forza idonea a liberare il cielo 
le opposizioni nemiche. Per mettersi quindi nelle migliori condi- 
ni per godere dei vantaggi che possono venire forniti dalle sva- 
lissime aviazioni ausiliarie bisogna cominciare coll’abolirle per 
ituirsi la massima potenza da caccia. L'aviazione ausiliaria porta 
| suo assurdo in sè stessa. 
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n tenente di vascello Kerguistel, nel suo studio sull’aviazione 
ausiliaria marittima, assegna ad essa i seguenti compiti: distruzione 
delle forze aeree avversarie; attacco delle basi nemiche; ona 
all'azione delle forze navali e difesa delle acque territoriali e delle 
basi; e ritiene, allo scopo, necessarie nove specializzazioni. E un 
volere troppo abbracciare per nulla stringere. Ma basta poter con- 
seguire il primo scopo (distruggere le forze aeree avversarie) che in- 
tegra, si può dire, tutti gli altri, dato che pone l'avversario nelle 
condizioni di non potere comunque agire contro di noi dall'aria. 
Ma perchè dividere e suddividere le proprie forze per correre dietro 
a tutte le farfalle che possono nascere dalla nostra imma 
col rischio di vederle tutte sfuggire? Ma perchè quando sì parla di 
guerra nell'aria tutti i principi più sani di guerra debbono naufra- 
gare ? Perchè ancora i fautori delle aviazioni ausiliarie non cons 
derano l'arma aerea come un'arma ma come, che so io, un cannoe- 
chiale a lunga portata, un istrumento di puntamento, un veicolo 
celere, ecc.. Orà il mezzo aereo è quello che più di ogni altro viene 
a stretto contaito col nemico, più di ogni altro deve essere consi- 
derato vera e propria arma. Lo considerino come deve essere consì 
derato un'arma e la concezione dell'aviazione ausiliaria crollerà 
come un castello di carta. 

2. — I fautori dell'aviazione ausiliaria mantengono la loro vi- 
suale nei limiti delle operazioni terrestri o marittime che li inte 
ressano direttamente. 

« Troppo gravosa invero appare tale rinuncia ! » scrive il gen 
Bollati, e aggiunge: « Peraltro, per quanto dolorosa, sconcertante, 
preoccupante, possa apparire e realmente sia, tanto l'esercito quanto 
la marina potrebbero rassegnarvisi ed adattarvisi, purchè aves 
la sicurezza assoluta che tale rinuncia troverà perfetta corrispon- 
denza nel campo avverso, 0, in caso contrario, che essa darà arr 
sicura dell'impossibilità da parte avversaria di valersi della propria 
aviazione ausiliaria ». 


N n gen. Bollati dice insomma: « io rinuncerei all'aviazione. ausi 
liaria S mi venisse garantito che l'avversario pure vi rinuncia 0 è 
messo in condizioni di non poterla impiegare » non di « io rinun 
cerei all'aviazione ausiliaria se pervenissi nella persuasione che tale 
tinuncia può risultare vantaggiosa al fine ultimo della guerra » 
Il gen. Bollati, e con lui, in genere, tutti i fautori delle aviazioni 
ausiliarie dicono: « vogliamo l’aviazione ausiliaria perchè essa faci 
lita ed integra le operazioni terrestri e marittime », non guardano 
più in là e ragionano come se l'aviazione ausiliaria terrestre e quella 
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arittima avessero ciascuna a disposizione un campo d'azione cir- 
ritto, impenetrabile, separato da quello în cui possono agire altre 
‘aeree, Il gen. Bollati ammette senz'altro che l'aviazione ausi- 
a della nazione dominata dall'aria possa funzionare a danno 
la nazione possedente il dominio dell'aria e, sebbene non lo dica 
icitamente, lascia credere che preferirebbe venir dominato dal- 
, pur di possedere dell'aviazione ausiliaria. Ora, io mi do- 
lo, come è possibile ritenere che chi giunga a dominare l’aria, 
‘sia in possesso di una forza aerea adatta essenzialmente a com- 
, lasci ancora scorazzare nell'aria apparecchi nemici essen- 
mente incapaci di combattere. 
| Ma vi ha di più ancora. I sostenitori delle aviazioni ausiliarie 
‘solo limitano la loro visuale al campo aereo terrestre od aereo 
tittimo, ma anche in questo campo limitato non guardano si 
3 ‘dire che alla fronte di battaglia. Nella elencazione dei concorsi 
che può dare l'aviazione ausiliaria alle operazioni terrestri 
dal gen. Bollati non appare alcuna azione diretta contro le 
‘ovie avversarie, neppure immediate. Così questo magnifico mez- 
‘che possiede sì gran raggio d'azione, verrebbe strettamente vinco- 
o ad una sfera d'azione minima ed impiegato ad un minimo ren- 
mento. 
Addirittura l'ammiraglio Bernotti giunge alla costituzione fit- 
di sfere d'azione aereo terrestri ed aereo marittime. Si ammette 
‘chi domina l'aria possa liberamente scorrazzare nel cielo nemico, 
indere a grandi distanze, bombardare centri vitali di produzione, 
niri demografici, ecc., ma poi con qualche ma, con qualche sotter- 
lento ed incavernamento, si finisce collo svalutare completa- 
lente tali azioni fino al punto da proclamare la convenienza di im- 
care i mezzi atti a conseguire tali scopi per collegare colonne, 
portare ufficiali di S. M., ecc. ecc.. E ciò quando non si giunge 
‘Addirittura a proclamare l'impossibilità di conquistare il dominio 
dell’aria, ossia di vincere la guerra aerea, il che equivale a negare 
gli aeroplani volino e le armi offendano. Ù 


* 


Bisogna allargare îl campo visuale; bisogna guardare la guerra 
‘suo complesso; bisogna riconoscere la realtà dei fatti. I mas- 
lo concorso che l'arma dello spazio può fornire al raggiungi- 
nto della Vittoria, îl massimo concorso che può fornire alle ope- 
fazioni terrestri e marittime, è la conquista del dominio dell’aria. 
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È La conquista del dominio dell’aria sottrae tutto il proprio terri- 
torio e tutto il proprio mare alle offese aeree nemiche e sottopone 
tutto il territorio e tutto il mare nemico alle proprie offese aeree. 

Su ciò bisogna fermare il pensiero. 
E ciò vuol dire: 

1° che, conquistando il dominio dell'aria, si garantisce contro 
offese formidabili e terrificanti tutto il grande corpo della nazione, 
sottraendo la popolazione civile, con tutte le sue attività produttive, 
al terribile incubo. La nazione dominante l'aria può tranquilla 
mente vivere, lavorare e produrre per la guerra..Il suo morale non 
può venire colpito. Le sue risorse non possono venire attaccate 
direttamente. Essa acquista una superiorità materiale e morale sulla 
nazione avversaria esposta, senza adeguata difesa, alle offese più 
atroci, impossibilitata a vivere con qualche tranquillità, ridotta nella 
sua capacità produttiva, attaccata direttamente nelle sorgenti stesse 
della sua vita; 

2° che, conquistando il dominio dell’aria, si garantiscono le 
linee di comunicazione e le basi del proprio esercito e della propria 
marina e si minacciano permanentemente le linee di comunicazione 
dell'esercito e della marina nemica. L'esercito e la marina della 
nazione dominante l’aria vengono a trovarsi in grado di esplicare in 
modo completo tutti i loro mezzi di azione contro avversari postì 
nelle peggiori condizioni, sminuiti materialmente per la insicurezza 
delle loro comunicazioni e delle loro basi, avviliti moralmente nella 
coscienza di non potere fare alcunchè di praticamente efficace per 
proteggere la loro nazione dalle offese aeree del nemico dominante. 

Si pensi seriamente a tutto ciò e si vedrà che tutta l'aviazione ausi 
liaria — anche ammesso che possa venire comunque utilizzata — vie 
ne ad assumere un valore infinitamente prossimo a zero di fronte alla 
forza aerea idonea alla lotta per la conquista del dominio dell’aria 


* 


Ed è perciò che io dico essere necessario perseguire lo scopo prin- 
cipale senza lasciarsi distrarre da scopi secondari, ed è perciò cl 
io sono convinto che quando nell'esercito e nella marina si sarà for- 
mata la coscienza del valore del dominio dell’aria, l’esercito e la 
marina rinunceranno non con rassegnazione e tanto meno con do 
lore, ma spontaneamente e volentieri alle aviazioni ausiliarie per 
rendere più forte l'Armata Aerea onde metterla nelle più favorevoli 
condizioni di conquistare il dominio dell’aria. Fra le tre forze ar- 
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îra le tre sorelle figlie di una stessa madre, non può esistere 
ognuna ha il suo compito da esplicare e tutti i compiti sono 


* 


Una Armata Aerea può considerarsi come una grande batteria 
nnoni aventi una gittata pari al raggio d'azione degli apparec- 
che ne costituiscono l'armamento. Una batteria di cannoni aventi 
ate enormi 100 — 300 — 500 — 1000 km., capaci di lanciare proiet- 


‘incendiario o venefico), possedenti la particolarità di far accom- 
î suoi proiettili da un osservatore lungo tutta la traiettoria, 
sopra al bersaglio. 

Questa grande batteria, anche se si disseminano le sue sezioni 
di una larga superficie, può concentrare il suo tiro su qualunque 
ttivo nemico si trovi nel suo raggio d'azione. 

Nei futuri conflitti ognuna delle due parti contendenti disporrà 
a simile batteria. Quale scopo ognuna delle due parti cercherà 
zi tutto di raggiungere? Evidentemente quello di ridurre al si 
zio Ja batteria nemica. Le due batterie entreranno quindi in lotta 
‘di loro tentando ognuna di distruggere quella avversaria: è la 
a per il dominio dell’aria. 

Allorchè una delle batterie avrà ridotto al silenzio l'altra, quella 
iosa avrà la più completa libertà di dirigere i suoi tiri sugli 
ettivi nemici che riterrà più opportuno distruggere, nella sicu- 
a assoluta che l'avversario non potrà reagire in qualsiasi modo. 
Quali saranno i bersagli più opportuni, quelli che converrà 
tere? Non lo sì può dire 4 priori. Saranno quelli che le circo- 
anze indicheranno. Potranno essere obiettivi interessanti diret- 
lente le resistenze materiali e moralî della nazione avversaria: 
inirì politici, demografici, industriali, porti mercantili, ecc. ece.; 
‘anno essere obiettivi interessanti direttamente l'esercito nemico 
niri di comunicazioni ferroviarie, magazzini, depositi, ecc. ece.; 
ranno essere obiettivi interessanti direttamente la marina: porti 
ari, basi navali, arsenali, naviglio mercantile, ecc. ecc,: è lo 
di disgregazione delle resistenze della nazione, dell'esercito e 
la marina nemica. 

| Sì consideri l'Armata Aerea sotto questo punto di vista ed allora 
ino potrà affermare la convenienza di fare il massimo sforzo 
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per mettere la nostra batteria nelle condizioni più favorevoli per 
ridurre al silenzio l'eventuale avversaria, evitando di distrarre Br 
parle dei suoi cannoni per convertirli in servizi di dubbia utili x 
zione. Si consideri così l'Armata Aerea e nessuno potrà più discono 
scere che essa può apportare non solo allo scopo finale, ma per. 
all'esercito ed alla marina il massimo concorso perchè potrà battere 
tutte le retrovie dell'uno e dell'altra. A 


* 


E mi sia permesso, prima di chiudere questo mio giù lungo 
seritlo — lungo perchè mi trovo' solo contro molli — di fare un: 
ultima osservazione. Vaua 
DE spesso parato della possibilità, per ehi domini Varia, di 
tagliare le comunicazioni e di distruggere lo basi dell'esercito e dell 
Questa possibilità è fornita dalla attuale potenza delle offese 
aeree e non credo possa venire negata. Chi domina l'aria può impe- 
dire che l'avversario comunque si ricostituisca una forza 3 
di apprezzabile importanza, mentre può a suo beneplacito, acere 
scere le proprie forze aeree. La conquista del dominio dell'aria è 
quindi definitiva: la situazione bellica che essa crea non è A 
sciabile. Se la lotta per-tale conquista può essere stata dura sa 
perciò, l'Armata Acrea vittoriosa può avere subito gravi perdite, 
queste possono vonire agevolmente riparate. sIr0 
A i che se una nazione costituisce la sua Armata Aeren 
tte le risorse disponibili nessuna esclusa, si mette nelle migliori 
condizioni di vincere la guerra aerea. Ma è anche evidente che ciò 
non può dare ancora Ja sicurezza di conquitaro il dominio dell'aria. 
ogni caso, quindi, può darsi che, per quanto si faccia, l'avvor- 
sario conquisti il dominio dell’aria. : 
Bisogna dunque essere pronti a parare ad una fale eventualità 
Se il nemico conquista il dominio dell'aria, per definizion 
la nostra Armata Aerea sarà scomparsa, nè potrà dente ricostituita 
e quindi l'Armata Aerea non potrà pesare in modo alcuno sull'ul 
teriore esito del conflitto. Su fale esito potranno pesare solo l'ese 
cito é la marina ma tanto l'uno come l'altra dovranno agire — pos 
seggano oppure no aviazioni ausiliarie — sotto il dominio dell'aria 
tenuto dall'avversario. i 
| Bisogna quindi che l'esercito e la marina si pongano în condi- 
zioni di agire efficacemente sotto il dominio aereo dell'avversario. 
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oichè il dominio aereo permette all'avversario di offendere le 
comunicazioni e le basi nemiche, perchè l'esercito e la 
a possano efficacemente agire in tali condizioni, è necessario 
Itino il più che possibile indipendenti dalle proprie linee 
junicazione e dalle proprie basi. 


ite periodo agli eserciti ed alle marine. 
‘colossali eserciti moderni, coll'enorme peso del loro armamento 
i Joro consumi, esigono che dietro di essi si svolga un lavoro 
Mindioso ed un regolare, continuo, intenso afflusso di mezzi che si 
è in un regolare, continuo ed intenso movimento ferroviario 
ilomobilistico. Intralciare, rendere irregolare, ridurre, tagliare, 
ale movimento significa anemizzare l’esercito che ne dipende, 
ivarlo dei suoi mezzi di azione, rendergli difficile, forse, impos- 
‘agire e vivere e ciò tanto più facilmente quanto più la po- 
dell'esercito richiede un più regolare, continuo ed intenso 
mento sul suo tergo. 
Chi domina l’aria possiede il mezzo più efficace pei 
e tagliare questo sistema arterioso attraverso il quale giunge 
cito operante il sangue generoso. I centri ferroviari, i grandi 
iti, i grandi magazzini, i parchi vagoni, i parchi di materiali 
imobilistici, ecc. rappresentano magnifici e redditizi bersagli per 
‘a aerea. Un esercito dominato dall'aria non può più contare 
più la sua vita vi è legata înti- 
più la sua efficienza” 
bilancia della Vit- 


sr colpire, ri- 


illa sicurezza dei suoi rifornimenti 
amente, più la sua situazione diventa precaria, 
e a diminuire, meno esso può pesare sulla 
‘più acquista decisivo valore la conquista del dominio dell'aria 
guita dal nemico. 

Sì impone quindi agli eserciti il problema di rendersi al mas- 
o indipendenti dalle proprie linee di comunicazione per mante- 
il più che possibile intatta la propria efficienza, anche se domi- 
dall'aria. 

Le grandi marine odierne, coi loro grandi porti militari, i grandi 
rsenali, le grandi officine di riparazione, i grandi deposîti, il grande 
i delicato attrezzamento delle loro basi, se dominate dall'aria ven- 
sono a trovarsi in condizioni precarie di vita e di azione. Anche alle 
ine si impone il problema di svincolarsi al massimo dalle loro: 
per assicurarsi il mantenimento della propria efficienza bellica. 


irc 
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Sono problemi formidabili, ho detto, ed a chiunque appari 
ranno lali. Eppure bisogna risolverli a qualunque costo perchè, sé 
non si risolvono, l'eventuale conquista del dominio dell'aria per 
parte del nemico verrà ad avere una importanza assolutamente deci- 
siva riducendo d'un colpo l'efficienza delle armi terrestri e marittime, 
Bisogna risolverli a qualunque costo, anche a costo di modificare 
radicalmente l’organizzazione ed i metodi di lotta delle armi terre- 
stri e marittime. Non è più possibile ormai, di fronte allo stato al- 
tuale delle possibilità aeree ed a quanto si può logicamente prev 
dere per un prossimo futuro, per l’esercito e la marina fare astr 
zione da quanto può avvenire nel cielo che sovrasta la terra e il 
mare. Bisogna, lo ripeto ancora una volta, allargare la nostra vi 
sione al problema complesso della guerra integrale e tenere presente 
che sino ad ora agli eserciti e alle marine era sufficiente guardare 
avanti, d'ora in poi dovranno anche guardare in alto e dietro di sè. 

Nè un tale problema può risolversi aggregando dei mezzi aerei 
alle armi terrestri e marittime, perchè, quali che siano tali mezzi, 
può darsi che vengano soppressi dal nemico. Occorre modificare i 
mezzi di guerra terrestri e marittimi in modo che le armi terrestri 
e marittime possano agire di fronte pur potendo essere colpite 
l'alto ed a tergo. Se si lascia che esse siano vulnerabili dall'alto ed i 
tergo il loro valore bellico diventerà trascurabile in ordine alla 
finalità suprema: vincere. 


* 


Ho detto che il fattore aereo induce una completa rivoluzione 
nella guerra, ed ho cercato di dare un'idea sommaria delle neces 
sità che da essa derivano, 

Riassumendo, il fattore aereo impone: 

4° la costituzione di una Armata Aerea idonea alla lotta per 
la conquista del dominio dell’aria, la più forte possibile, compati 
bilmente colle risorse nazionali; 

2° la modificazione della organizzazione e della condotta di 
guerra dell'esercito e della marina, intesa a rendere esercito e ma- 
rina il più che possibile indipendenti dalle loro basi. 

To sono certo che questa mia concezione integrale sulla guerra 
di domani incontrerà le più fiere opposizioni, ma sono altrettanto 
certo che ad essa bisognerà finire coll’aderire perchè il fattore aereo 
è una realtà presente e palpabile, non una ideologia. 


Generale Gruio DovnET 
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‘acaglionamento în profondità nelle guerre del passato. — Lo scagliona- 
Seo in profondità nellu guerra futura, — Lo seaglionamento ju pro- 
Fondità in montagon. — Limite dello scaglionnmento în profonditi. — 
Conelusione. 


Lo seaglionamento in profondità nelle guerre del passato. 


Lo scaglionamento in profondità delle forze e dei mezzi consente 
economia delle forze, la successione degli sforzi, l'azione di co- 
fando, in una parola permette la manovra; ecco la sua indiscussa 
importanza. 
Nel campo strategico tale scaglionamento in profondità lascia 
comandante supremo o della grande unità, libertà d'azione, in 
luanto gli permette di attuare, senza esitazione, decisamente e rapi- 
lamente il piano concepito, e di conservare la possibilità di fron- 
‘"teggiare tutte le sorprese e tutte le incognite che lo sviluppo della 
| manovra può successivamente svelare, 
Nel campo tattico consente: ai comandanti di grandi unità di 
‘decidere le sorti della lotta e sfruttare il successo con l'impiego della 
Tiserva: di vari comandanti in sott’ordine di graduare gli sforzi a 
‘secondo dell'andamento dell’azione coll'impiego dei rincalzi e dei 
mezzi di fuoco di appoggio. 
| Nell'azione offensiva lo scaglionamento in profondità assicura 
la massima attitudine alla progressione, presentando ognora un con- 
| gegno capace di propulsione nelle sistemazioni difensive dell'avver- 
‘sario: nella difensiva garantisce quella elasticità d'impiego dei vari 
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riparti e dei vari mezzi pei quali è possibile l’azione combinata di 
fuoco e di movimento, essenza dell'azione difensiva stessa, “i 

Il concetto dello scaglionamento in profondità delle forze e dei 
mezzi è antico come la guerra. Da Timbrea (548 a. C.) in cui Ciro 
il vecchio, benchè molto inferiore di forze, vince decisamente Gre s0 
per la saggia disposizione delle forze in profondità e per P'apgartona 
impiego delle riserve, attraverso tutta la storia della guerra fino 
all'ultimo conflitto mondiale, sarà dato di vedere, come la si i 
applicazione del principio dello snodamento nel senso della ziale 
dità dei vari mezzi abbia sempre concorso validamente alla vittoria 
escome invece la dimenticanza o la trascuranza di esso — sino a 
giungere al sistema del cordone lineare — abbia contribuito alla 
sconfitta o condotto al successo non decisivo. 

Gli Spartani, a parità di forza morale e materiale, soggiacciono 
sconfitti a Leutra e Mantinea perchè non hanno riserve da lanciare 
a momento opportuno verso l’ala attaccata dai T'ebani e non possono 
così porre riparo all'abile manovra di Epaminonda. La loro unica 
linea deve battere, nelle due battaglie, in ritirata, incalzata di con- 
tinuo dai vittoriosi assalitori rinnovantisi nello sforzo. 

Per quanto sia ovvio che la prima ragione della vittoria della 
legione sulla falange sta nel fatto che la materia prima della falange, 
cioè l’uomo, era ormai guasto, non bisogna dimenticare l'infiuenzo 
che sulla vittoria ha esercitato il combattimento dell'una e del 
formazione tattica. Sono di fronte la falange, massa compatta di 
una sola linea di battaglia, rigida, pesante; la legione, ordinanza 
pieghevole, maneggevole, di carattere aggressivo, che presenta una 
maggiore e più razionale suddivisione di lavoro tattico. 

La legione ha sulla falange non solo il vantaggio del più agevole 
adattamento al terreno, ma sopratutto quello di un miglior impiego 
della forza di cui è dotata, in quanto, mentre la falange non ‘oppone 
al nemico che una sola linea sprovvista di riserve, la legione si pre- 
sta ad iniziare l'azione, rinforzarla, deciderla, sfruttare il successo 
conseguito. 

Nel medio-evo, alle vittorie degli Inglesi, nel primo periodo della 
guerra dei cento anni, contribuisce assai il falto che mentre l'av- 
versario — esercito francese — combatte con un ordine di battaglia 
prettamente lineare — centro (corpo di battaglia) e due ali da gli 
Inglesi invece adottano un'ordinanza su due o tre linee. Essi di pisa 
sima si presentano con compagnie di buoni arcieri o balestrieri sulla 
fronte, con una prima linea in cui la cavalleria è al centro e la fan- 
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alle ali, una seconda e talvolta anche una terza linea composta 
la cavalleria scelta. E' possibile, così, agli Inglesi, di logorare, 
o tempo, cogli arcieri, lo sforzo unico francese, per abbat- 
in seguito decisamente. 
Verso la fine del medio-evo, la situazione politica della Svizzera, 
ile a quella della Grecia contro la Persia, e le condizioni del suo 
o, richiamano in onore la formazione falangitica greca, Agli 
zeri, costretti a combattere contro nemici forniti di cavalleria, 
un paese dove quest'arma non può irrompere che per pochi © 
i passi, viene spontanea l’idea di opporsi facendo massa com- 
irta di punte, al fondo delle valli, e guarnendo di saettatori le 
laterali. E' l'ordine falangitico che ritorna in onore. Ma se 
Pordine era imposto, come abbiamo detto, dal terreno e dalla 
jone stessa della Svizzera, non poteva aver successo nel basso- 
o padano, nelle pianure germaniche e nel terreno frastagliato 
lo dell'Olanda. 
I profondi e massicci battaglioni svizzeri, i battaglioni spagnoli 
schi, imitazione fedele di quelli svizzeri, nel terreno rotto e 
stagliato dell'Italia, della Germania e dell'Olanda, sotto l'azione 
| fuoco, sono costretti a radicale trasformazione. L'ordine falan- 
ico seompare per dar luogo ad ordini sottili, estesi sulla fronte, 
ati e scaglionati in profondità; sottili per opporre bersagli meno 
nerabili al fuoco nemico, estesi per conferire maggiore sviluppo 
jprio fuoco nell'azione lontana, spezzati per essere più mobili e 
hovrieri e per aver maggiore capacità di progredire nella pro- 
la ordinanza nemica. 
Ed in queste innovazioni consistono le riforme di Maurizio di 
u per l'esercito olandese e di Gustavo Adolfo per l’esercito sve- 
. Conseguenza si è che i falangitici battaglioni spagnuoli cedono 
tti a Tornhout (1597) ed a Nieuport (1600) innanzi ai mobili, 
hevoli e manovrabili battaglioni olandesi disposti, normalmente 
ell'ordine complessivo di battaglia, su tre linee a scacchiera; i pe- 
antì battaglioni tedeschi del Tillj e del Wallenstein, per l'assenza 
leta di una seconda linea e di una riserva, cedono rispettiva 
te a Breintelfeld (1631) ed a Lutzen (1632) di fronte ai mobili 
ioni svedesi disposti nello schieramento complessivo su due 
ciascuna con riserva propria, disposte a scacchiera. 
L'invenzione e l'adozione della baionetta, conferivano efficacia 
teorie dei due sommi capitani. Essi invece non sono compresi 


Si traligna ben presto nell'esagerazione dell'ordinanza legionare. 
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Dall’eccesso di densità lamentata nella massa falangitica svizzera, 
spagnola e tedesca, si cade nell'eccesso dell’assottigliamento dell'or- 
dinanza legionare olandese e svedese. Dal predominio dell'urto si 
passa a quello del fuoco, che diventa il mezzò essenziale dell'azione. 

Le conseguenze degli eccessi sono identiche. La stessa mancanza 
di mobilità, di flessibilità, di articolazione, ma soprattutto di attitu- 
dine o di possibilità di manovra che si era riscontrata nell'ordinanza 
falangitica, la si riscontra nell'ordine lineare costituito da battaglioni 
squadroni, artiglieria, disposti su linee rigide a fronte continua. Le 
battaglie si riducono all'urto frontale di due masse lineari rigidis- 
sime. Non la manovra, ma il numero è coefficiente di vittoria, in 
quanto chi è più numeroso, può estendere maggiormente la propria 
fronte pur conservando ad essa una maggiore densità, e quindi pro- 
cedere con sicurezza all’avvolgimento dell'avversario. 

Nelle stesse sue manovre Federico II, per la grande prevalenza 
data al fuoco, mantiene sempre l'ordinanza lineare come formazione 
unica di combattimento ed accetta la colonna, nélla quale in em 
brione vi è l’idea dello snodamento nel senso della profondità, solo 
come mezzo di evoluzione. Le manovre del suo esercito, in virtù del 
ripiegamento della linea e dello spiegamento della colonna, segnano 
pertanto un indubbio e rilevante progresso nella tattica di quel 
tempo; tuttavia se nella preparazione delle battaglie di Federico Il, 
noi troviamo elaborato il concetto della manovra nella loro offet- 
tuazione non vediamo altro che un urto unico portato dal blocco del 
suo esercito contro una delle ali o sul tergo dell'avversario. La tat- 
tica federiciana ha in sostanza carattere rigido, ed ha successo solo 
in quanto è portata contro avversari incapaci di perseverare nella 
resistenza dopo il primo urto ricevuto in direzione inattesa. Tutto 
lo sforzo, tutto il blocco del suo esercito che, non può essere shioe- 
cato e non ha scaglionamento in profondità, è impegnato e si con- 
suma per conseguire il successo, non per sfruttarlo, e ciò, non per- 
chè a Federico facciano difetto la volontà ed il carattere, ma perchè 
ne è impossibilitato dalla sua stessa ordinanza. 


Sarà solo colla rivoluzione francese che il concetto dello sca- 
glionamento in profondità delle forze e dei mezzi, attraverso n pa- 
recchie prove, sorgerà e si affermerà, sia nel campo strategico, sia 
nel campo tattico. Li 

Le truppe rivoluzionarie se, collettivamente non costitui 
specie in un primo tempo, una massa omogenea, sono però indivi 


mo, 
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nente valorose, in quanto i nuovi principî hanno in esse destato 
siasmo, rinnovato il vigore della volontà e conferito un gene- 
spirito offensivo. Il combattimento viene iniziato da numerosi 
tmi di truppe leggere che riconoscono la fronte del nemico, né 
tano l’attenzione, e lo logorano con attacchi a furia e succeden- 
senza posa. Così operando, tali truppe coprono i movimenti 
massa scaglionata più indietro e formata generalmente in 


In primo tempo l'ordinanza si spiega per linea, nel senso che vi 
p unità intere che si dispongono a stormi, altre în colonna; in 


la e seconda linea). 
azioni si risolvono così con una molteplicità di singoli atti 
tacco e di difesa connessi e cordinati ad uno scopo, consentiti 


VIII la battaglia o viene evitata, oppure, se impegnata, è svolta 
empo e luogo previsti. Cogli eserciti rivoluzionari la battaglia 
solo diventa inevitabile ma si svolge in momento e luogo im- 
dibili. In una parola, nella battaglia della rivoluzione, ha larga 
la sorpresa. 

Giò ha grande influenza, nel campo strategico, sulla condotta 
grandi operazioni, che si evolve parallelamente alla tattica. 
tere di imposizione e di improvvisazione che assume l’azione 
a porta che le armate sono costrette a prendere maggiori pre- 
zioni per essere sempre pronte a combattere. Ne deriva quindi 
È necessità di staccare, da parte delle armate, avanti ed intorno 
grossi riparti come teste d'armata. Questi riparti, di forza pro- 
zionata alla presumibile durata del tempo durante il quale do- 


chi dell'armata, ma, servendosi di buone posizioni, impegnare 
battimento anche contro forze superiori e resistere per il tempo 
te, alle armate stesse, per sopraggìungere e manovrare. 
così l'unità strategica, la divisione che permette agli eserciti, 
lituiti sino allora di tante spranghe parallele e continue, di sud- 
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dividersi in tante spranghe spezzate che accoppiano, in armonico 
equilibrio, una sufficiente solidità per resistere ed una buona pie- 
ghevolezza per muoversi e manovrare. 

1 vantaggi però che sì possono avere da questo opportuno sca- 
glionamento delle forze nel senso della profondità nel campo stra 
tegico sono in ragione diretta dell’abilità dei capi. L'efficacia del si- 
stema dipende dalla maggiore possibilità che hanno le varie frazioni 
di dilatarsi e di contrarsi, funzione questa puramente di comando 
Con capi poco abili si può giungere anche ad un eccessivo ed inop- 
portuno frazionamento delle forze, ed è appunto questo che capita 
nella prima guerra della rivoluzione. Le armate francesi del Reno 
vengono divise in corpo di battaglia, in avanguardia, retroguardia 
ala destra, ala sinistra tutte con relative unità di riserva, con compiti 
permanenti. Quindi, eccessivo frazionamento, nonchè predisposi- 
zione nei comandanti delle varie frazioni a continuare sempre nelle 
rispettive missioni, anche quando ciò non è più necessario. Cons 
guenza si è che viene a mancare al comando la libera disponibilità 
delle forze ragionevolmente economizzate, e le vittorie quindi non 
‘sono «decisive. 

Spetterà a Napoleone di dimostrare, da una parte l'inopportu- 
nità di dare alle frazioni dell'armata, siano esse divisioni, 0 corpi 
d'armata, missioni permanenti, e dall'altra la necessità che tutta 
l’armata operante possa essere sempre animata da un continuo mo- 
vimento di dilatazione e di contrazione, indispensabile per avere lu 
possibilità di concentrare gli sforzi in tempo e luogo opportuni. E' il 
concetto riassunto in queste frasi da Napoleone stesso: « bisogna 
occupare tutto il teatro di operazioni, bisogna tenere l’armata riu- 
nita, concentrare la maggiore quantità di forze possibile sul campo 
di battaglia ». E' il concetto che trova applicazione nell'ordinanza 
nota col nome di « batai/lon carré » basata essenzialmente sullo sca- 
glionamento in profondità delle forze e dei mezzi qualunque sia la 
direzione dell'avanzata. 

Circa lo scaglionamento in profondità delle forze sul campo 
tattico, basta ricordare le principali caratteristiche della battaglia 
napoleonica che si possono così riassumere: battaglia frontale che 
obbliga il nemico ad impegnare tutte le sue truppe, attaceo di fianco 
od alle spalle che disorganizza le forze dell'avversario, attacco de- 
cisivo con tutte le forze disponibili contro il lato disorganizzato al- 
l'aggiramento. La battaglia napoleonica è resa possibile dallo sca- 
glionamento in profondità che Napoleone non solo attua, ma man- 
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ostantemente durante tutto il tempo dell’azione. E' con la ri- 
sempre tenuta alla mano, mai impegnata per turare le falle, 
nata ove vuole lui, non secondo le richieste dei suoi coman- 
în sottordine, che Egli porta al nemico, già disorganizzato e 
ja impegnato prematuramente le sue riserve, quel colpo di clava 
ionfa di ogni ostacolo ed assicura la vittoria. 

Nel periodo successivo a Napoleone, e sino al 1868, con guerre 
tale nello scopo, nel tempo e nello spazio, îl concetto dello sca- 
ento în profondità è messo un po' în disparte. 

Un tipico esempio però della influenza che può avere la sun 
ista applicazione ce lo offre la battaglia di Solferino, che più che 
di incontro è una battaglia di sorpresa reciproca, I Fran- 
i non s'aspettano di incontrare gli Austriaci e viceversa. Sul campo 
ittaglia, però, lo schieramento francese, ispirato ai dettami dello 
glionamento in profondità, non solo permette di poter correggere 
to della sorpresa, ma consente a Napoleone Ill di eseguire la 
movra tattica più opportuna in relazione alla situazione, e cioè 
dare îl centro della linea austriaca a Solferino, facendovi con- 
e la riserva tenuta e conservata a disposizione. Ben diversa 
succede al comando austriaco che, non avendo una riserva 
ia, ma solo riserve parziali di armate, non può sviluppare a 
omento opportuno la manovra di aggiramento sul fianco destro 
to, perchè l'armata, di ciò incaricata, ha già impiegato le sue 
è ed il comando supremo ne è privo ed è quindi impotente a 
lovrare secondo il concetto stabilito. 


E si giunge così al Moltke: alla campagna di Boemia del 1806 
ed a quella di Francia del 1870-71. o | 
A differenza di Napoleone che, stabilite le intenzioni © la si- 
ione del nemico, di massima si porta avanti con la massa riu- 
ita, il Moltke, « data l’accresciuta mole del suo esercito, in con- 
o di quello di Napoleone, per la quale non vi è più proporzione 
a lo spazio in cui l’esercito deve necessariamente distendersi ed il 
ipo occorrente per raccogliere utilmente la massa stessa », ap 

lica îl metodo della riunione delle forze sul campo di battagli 
‘metodo che Napoleone aveva invece attuato solo poche volte (Casti- 

ione 1796, Marengo 1800, Bautzen 1813). Quindi mentre Napoleone 
pre uno schieramento profondo, il Moltke, per le ragioni 
ddette, ha sempre uno schieramento lineare. Scinde la massa in 
ate, le schiere l'una a fianco dell'altra, lasciando che ciascuna 
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di esse provveda per proprio conto allo scaglionamento in profon 
dità dei mezzi. 

Nel 1866 e nel 1870 sono quindi rispettivamente due o tre ar 
mate che marciano affiancate alla ricerca del nemico per convergere 
poi sul campo di battaglia e schiacciarlo colla preponderanza della 
massa. Conseguenza di questa diversa concezione ed attuazione del 
concetto dello scaglionamento in profondità nel campo strategico è 
che Napoleone non è quasi mai sorpreso, può liberamente adottare 
sempre misure che si adattino a più situazioni, è in grado di far 
fronte ad ogni evenienza, soprattutto all’imprevisto. Il Moltke in. 
vece, specie nel primo periodo della campagna del 1870 dal Reno a 
Sedan, è spesso sorpreso perchè il suo schieramento lineare non è 
idoneo ad una pronta formazione della massa al centro o ad una 
delle ali. A conferma dell'osservazione basterà ricordare le gravi 
crisi che il Moltke attraversa nel campo strategico rispettivamente 
l'11 agosto sulla Nied ed il 25 agosto a Vouziers, e nel campo tat- 
tico il 16 agosto a Vionville ed il 18 a Gravelotte; e che non ebbero 
conseguenze disastrose per i Tedeschi, solo perchè i capi francesi 
del 1870, portati a subire la guerra più che a condurla non si sentivano 
capaci di agire con quella decisione che la guerra avrebbe richiesto. 

Nel campo tattico invece, per opera dei Tedeschi, rivivono in 
tutta la loro essenza le formazioni legionari, nel senso che la catena 
non è più solo linea di copertura, incaricata esclusivamente di ini- 
ziare il combattimento col fuoco per favorire l'avanzata delle co- 
lonne retrostanti e ritirarsi al momento opportuno per lasciare li- 
bero campo alle colonne di attacco, ma diventa l'elemento essenziali 
dell'ordinanza incaricata di iniziare, svolgere, condurre a termin 
il combattimento. Su di essa vengono a mano a mano a riunirsi gli 
sforzi successivi delle linee retrostanti e dalla catena, rinvigoriti 
da tutti gli elementi, parte la decisione cioè l'assalto. I due mezzi 
della fanteria, fuoco e movimento, così combinati trovano per 
impulso continuo solo nello scaglionamento in profondità delle forze 
di cui dispone la fanteria. 

Vengono così ad affermarsi aleune norme di massima che co 
stituiscono, si può dire, i capisaldi della dottrina tattica moderna 
e che, con temperamenti consigliati dalla maggior perfezione pro 
gressivamente conseguita dalle armi da fuoco, rimangono inaltè 
rati, nella loro essenza, sino alla guerra ultima. 

Per quanto riguarda lo scaglionamento in profondità noi ab 
biamo nel 1914 questa norma universalmente adottata: l’azione si 
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osta con lo scaglionamento in profandità; questo però scompa- 
col progredire dell'azione venendo ad essere assorbito dalla 
rima linea, la quale si raffittisce a mano a mano che ci si avvicina 
Îl’obiettivo dell'attacco; e ciò sino a che tutta la disponibilità di 
omini (rincalzi) fusa in questa prima linea consente di ottenere 
‘massima esplicazione di fuoco e quindi di procedere all'assalto. 
esto per quanto riguarda l'offensiva. 

| Nella difensiva succede lo stesso: le truppe si afforzano su di 
na sola linea, i rincalzi accorrono per irrobustirla 0 per rioccu- 

a nel caso che venga minacciata o perduta. In conclusione sia 
{acco sia la difesa imperniano la loro azione su dî una sola linea 
‘combattimento. 

Nel frattempo nel campo strategico, specie in Germania, si fa 
‘strada l'idea che alla guerra lunga, preconizzata dal vecchio Moltke, 

sbba sostituirsi la guerra breve, e ciò perchè questa appare im- 
a dal fatto che i conflitti armati, investendo ora la vita stessa 
e nazioni ed assorbendone tutte le energie, richiedono decisioni 
Ilecite, atte a prostrare di fatto le energie dell'avversario. 

E'.la teoria dello Schlieffen che, consona allo spirito egemonico 
invade la Germania ed alla necessità di prostrare la Francia 
‘prima che la Russia sia în grado di aiutarla, si concreta e si rias- 
ime non nella battaglia condotta con sforzi successivi e concomi- 
inti, bensì nella battaglia di sterminio, di annientamento da sfer- 
ve con uno sforzo colossale, ma unico, 

Bisogna correre al più presto alla decisione, cioè alla battaglia 
erale, condotta così vigorosamente da imporre in modo sicuro 
subito la propria volontà all'avversario. E' la battaglia di sfonda- 
into che si vuole conseguire di primo acchito con l'immediata 
offensiva di tutte le armate, senza pensare che tale battaglia richiede, 
la sua riuscita, particolari condizioni generali, prima d'ogni 
‘a la condizione che l'avversario sia incapace di continuare nello 
jo dopo l'urto ricevuto in direzione inattesa. E questa teoria è 
orlata all'esagerazione negli ultimi anni precedenti la guerra, sia 
n Germania, sia in Francia ove le idee del Grandmaison e del Mon- 
ie costituiscono la parte vitale della dottrina militare strategica 
tancese. Si vuole l'offensiva ovunque e comunque, si ripudia ia 
nodo assoluto l’azione difensiva, rinunciando così alla saggia com- 
nazione delle due forme di azione assai redditizia in quanto ri- 
ponde al gran principio dell'economia delle forze ed alla conseguente 
produzione dello sforzo massimo ed efficiente ove si vuole offendere. 
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a E e francese di voler attaccare ovunque, unifor- 
» pori 008 conseguenza una strategia perfettamente |j- 
neare, la rinuncia completa alla riserva e ad ogni scaglionamento 
profondità, la moltiplicazione degli obiettivi con conseguente dî al 
sione degli sforzi, in una parola all'assenza assoluta della manov si 


L'infelice inizio della campagna del {914 fece ben presto intra- 
vedere sia agli uni sia agli altri belligeranti l'errore derivante dal 
concetto di attaccare contemporaneamente su tutta la'fronte con de- 
bole densità. Pervenuti per forza di cose alla guerra di posizione 
rimane però predominante, il concetto offensivo, ma con forma di- 
versa. Nel 1915 prevale la concezione della guerra offensiva basata 
sul sistema di aprire, a larghissimi intervalli, varchi su fronti ri- 
strette per giungere, attraverso alle difese, al terreno libero e di lì 
manovrare; quindi attacchi vari di rottura da effettuarsi con ordi- 
nanze dense, con tante riserve parziali. Ma contro la difensiva, son 
più a cordone, ma che incomincia ad articolarsi in profondità, questi 
attacchi si infrangono. Anche se la rottura avviene essa non può 
essere sfruttata per mancanza di apposita massa di manovra in 
quanto uomini è mezzi si sono logorati în attacchi plurimi. Nel 1916 
si fa strada l’idea della battaglia di logoramento intesa a trovare i 
punti deboli dell'avversario o comunque vantaggiosi all'attaccante 
battaglia di logoramento da tramutarsi în battaglia di rottura lu 
svilupparsi col lanciare una massa di manovra sulle retrovie av- 
versarie. 

I risultati non sono efficaci in quanto la battaglia di logora- 
mento, che precede la battaglia decisiva, richiede molte macchine 
per risparmiare gli uomini e consumare quelle avversarie in mac 
gior misura. In effetto invece negli attacchi frontali, per cercare il 
punto ove portare la decisione, si logorano di più gli uomini che 
le macchine, e così gli uomini vengono a mancare proprio quando 
si affaccia la decisione in quanto lo scaglionamento in profondità, si 
è poco per volta esaurito ed è stato assorbito dagli attacchi frontali 
su tutta la fronte. 

Nel 4947, mereè il progressivo sviluppo ed ineremento delle 
macchine, si afferma sempre più la concezione tendente a fissare, 
logorare l'avversario su tutta la fronte, impegnando le sue riserve 
per colpirlo decisamente in determinati punti. E' în sostanza 
tacco in profondità preparato ed appoggiato da grandi masse 
tiglieria che si delinea, ma anche questa volta l'offensiva non rit 
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ad essere coronata dalla rottura completa della fronte avver- 
ia, anche se gli autoveicoli permettono il celere spostamento delle 
serve da un punto all’altro del campo di battaglia. Ciò perchè 
te ancora il concetto di attaccare dappertutto, e quindi non 
‘possibile la disposizione della massa colà dove il comandante, 
trovata o supposta la reale debolezza dell’avevrsario, vuole conse- 
ire il successo, e perchè in genere lo sforzo è maggiore e più 
nte al principio dell’azione — quando si tratta di impegnare — 
le quando si tratta di decidere. 
| Il difensore ha il modo ed il tempo di correre alla parata, ri- 
legando su posizioni già predisposte a valida difesa; i comandi 
dirigono l’offensiva sono impotenti, per mancanza di riserve, a 
ntinuare in uno sforzo progressivo che consuma di continuo 
ergie. 
E si giunge al 1918 in cui è possibile finalmente trovare la de- 
ione in quanto, dato il modo di essere della difesa, si afferma 
mpre più il concetto che la battaglia offensiva deve essere con- 
ita secondo sforzi successivi concomitanti, con obiettivi ben pre- 
ati, verso i quali devono affluire forze e mezzi per lo sforzo con- 
linuo e per la decisione. 
Il concetto dello schieramento strategico profondo si sostituisce 
quindi allo schieramento strategico lineare, schieramento profondo 
consentito sia dalle macchine, sia dalla facilità di spostamento di 
riserve consentito dagli autoveicoli. 
A riscontro di quanto avviene nel campo strategico, nel campo 
attico sin dal primo anno di guerra, le formazioni lineari si dimo- 
‘strano troppo vulnerabili, ma soprattutto prive di attitudine mano- 
‘vriera. Di fronte alla potenza dei mezzi le truppe si sprofondano in 
‘incéee lineari, continue; l’attività offensiva ridotta al puro assalto 
si spegne di fronte alle difficoltà create dalla difesa. Scomparsi i con- 
cetti dinamici della lotta, la guerra si territorializza. Ma poichè per 
avere la soluzione bisogna muoversi, così le operazioni del 1916 ci 
‘fanno assistere ad azioni offensive contro posizioni fortificate con- 
‘dotte da masse di uomini assaltanti con maggiori mezzi di fuoco, 
previa lunga preparazione di fuoco d'artiglieria e di bombarde: 
‘azioni offensive però quasi mai condotte in profondità, rigide, e 
‘quindi mancanti di forza penetrativa. Ed in ciò sta principalmente 
la ragione del fallimento degli attacchi del 1916 che, brillantemente 
‘iniziati e fermamente condotti, sono rimasti sterili di risultati per 
mancanza ed insufficienza di scaglionamento în profondità, ossia di 
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rincalzi è di riserve capaci di opporsi efficacemente a qualsiasi con- 
irattacco della difesa. 

Il 1917 segna un passo verso l'attacco in profondità, con pro- 
cedimenti però ancora incerti, mentre nella difensiva si perfeziona 
il principio dello scaglionamento in profondità, Solo nel 1918 si com- 
prende come dovendosi non rompere una linea, ma sfondare un 
congegno profondo animato da continua forza propulsiva, il com- 
battimento în profondità è solo possibile còn numerosi rincalzi » 
riserve. Risultato di questa grande evoluzione si è che ad una tattica 
perfettamente lineare, si sostituisce quella in profondità. Alla nor 
ma che, al momento risolutivo, la fanteria dell'attacco non doveva 
costituire più che una sola linea variamente densa, cioè la lin 
fuoco dove si erano a mano a mano proiettati tutti ì riparti 7 
stanti, subentra un principio che dev'essere costantemente applicato 
in tutte le fasi dell'azione offensiva in tutti i minori riparti. 

Nell’azione offensiva ogni unità tattica deve, sino all'esaurimento 
del suo compito e, possibilmente, anche dopo, conservare lo sca- 
glionamento in profondità. Nell'azione difensiva, lo scaglionamente 
în profondità delle forze e dei mezzi è considerato attributo carat 
teristico della difesa stessa. Ed è così che si può affermare che Jo 
scaglionamento in profondità delle forze e dei mezzi — che ormai non 
lascia alcun dubbio sulla sua importanza, sulla sua indispensabì 
lità, in quanto da una parte assicura la manovra e dall'altra la pos 
sibilità che si affermi la volontà del comando — è forse il più sicuro 
ammaestramento derivato dall'esperienza dell'ultima guerra. 


a di 


Lo scaglionamento in profondità nella guerra futura. 


Stabilità l'importanza, l'evoluzione del concetto dello scagliona- 
mento nel senso della profondità attraverso alla storia della guerra, 
@ l'influenza che l'applicazione o la trascuranza di questo principio 
ha avuto, sia sull'andamento complessivo della guerra, sia nel 
campo delle azioni tattiche, resta ora da esaminare quale potrà 


essere la portata ed il valore dî tale principio in una guerre 
futura, 


Nel campo strategico, come reazione forse alla guerra di posizione 
che ha caratterizzato gran parte dell'ultimo conflitto, vi è la ten 
denza a mirare a procedimenti più mobili, a dare cioè alla gue 
quella impronta di attività, di movimento che la rende praticamente 
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‘a di risultati. La guerra di posizione può costituire un ripiego 
itorio, una necessità momentanea, ma la soluzione non la si 
iuò trovare che nel movimento. 
| Hvesperienza dell'ultima guerra ci ammonisce però come non si 
lebba confondere guerra di movimento con guerra offensiva assunta 
logma come nel 4914 da parte dei Tedeschi e dei Francesi, e ci 
maestra come, nella guerra di movimento, bisognet saggiamente 
temperare le.due forme di guerra, offensiva e difensiva. La bat- 
faglia futura, presa nel suo complesso, avrà quindi la presumibile 
{teristica di una serie di sforzi sviluppati nel senso della intera 
nie e succedentisi in profondità, che richiederà una corrispon- 
serie di riserve parziali in mano ai comandanti delle grandi 
, ed una riserva generale a disposizione del comandante în capo; 
in altre parole, uno scaglionamento in profondità, esteso al- 
l'intera fronte di battaglia. 
E' ben vero che le difficoltà accennate per il Moltke nel 1870, 
è della nessuna proporzione tra la massa dell'esercito e lo spazio 
‘ui esso dovrà distendersi, sono oggi aumentate în misura vastis- 
ima. Le difficoltà per manovrare la riserva generale verso îl punto 
isivo sono pure aumentate in modo impressionante, cosicchè può 
nbrare discutibile l'opportunità di forze scaglionate în profon- 
à, cioè di riserve generali il cui impiego non sarà tempestivo. Sla 
rò anche il fatto che, appunto per questa caratteristica di sforzi 
ccessivi che sta assumendo la battaglia, le battaglie non durano 
‘più un giorno solo ma si prolungano per settimane. Quindi se è mu- 
to il valore relativo del fattore spazio a sfavore dello scagliona- 
‘Mento in profondità, è mutato anche, ed in proporzioni assai mag- 
giorì, quello del fattore tempo e tutto a favore della possibilità e 
mpestività degli sforzi successivi e quindi dello snodamento nel 
so della profondità. 
Il fattore tempo riceve potentissimo ausilio da tutti i mezzi per- 
ionati di collegamento e di trasporto, per cui le difficoltà opposte 
lo spazio possono essere superate, anche se molto maggiori, più 
facilmente che non ai tempi del Moltke. La corrente direttrice, ani- 
ice ed unificatrice del pensiero e della volontà del comando, 
‘mercè i perfezionati mezzi di collegamento, si propaga oggi assai 
ù presto che non nel 1866 e nel 1870. Basti ad esempio considerare 
‘che la sera del 2 luglio 1866, cioè alla vigilia di Koniggritz, l'ordine 
e chiamava l’armata del principe ereditario sul campo di battaglia 
trasmesso per mezzo di staffette a cavallo. 
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D'altra parte, tenuto conto delle speranze che, oggi, fondata- 
mente si possono nutrire nei riguardi del futuro impiego bellico 
degli autoveicoli, è da ritenersi che nella. quasi totalità dei casi. 
sarà sempre possibile trasportare tempestivamente riserve da un 
punto all’altro del teatro d’operazione, anche se questo dovesse avere 
centinaia e centinaia di chilometri d'ampiezza e di profondità. 

h Rispetto al campo tattico, più difficile e forse più azzardato è 
il voler precisare la fisonomia del combattimento avvenire; tuttavia, 
sembra a noi, che la grande guerra offra alcuni ammaestramenti, 
che già si delineano sotto forma di norme generali, destinate a meg 
giormente svilupparsi e più sicuramente affermarsi nel futuro; tali 
ad esempio : “i 
Gi la necessità della manovra di infiltrazione e successiva pe- 
netrazione; 
Checa la necessità di scavalcare o sostituire i riparti giunti al 
limite della loro capacità offensiva e difensiva; 
st la diversa fisionomia assunta dai rincalzi che, da semplice 
alimento della linea di fuoco, sono divenuti elementi di manovra 
per la penetrazione nell'attacco, e per il contrattacco nella difesi i 
Ri la necessità che la fanteria in qualunque fase dell’ 
sia in ‘grado di poter avanzare e resistere coi soli suoi mezzi. 

Svilupperemo perciò brevemente ciascuno di questi concetti 
soprattutto per dimostrare come la possibilità delia loro Aftuazione 
sia in funzione diretta dello scaglionamento in profondità dei me: 
d'azione. 


La manovra di infiltrazione e successiva penetrazione. 


Tale manovra, che ripete le sue origini dall'ultimo anno di 
guerra, rappresenta, si può dire, l'eredità lasciataci dalla guerra 
nel campo dell'attacco. Senza soffermarci sulla sua genesi e sul suo 
sviluppo, sulla sua necessità e sulla sua importanza, la manovra di 
infiltrazione e successiva penetrazione si risolve, nel campo pra 
tico, in uno sforzo perdurante che consuma e vuole sempre nuove 
energie. 

Ora, se alla persistenza di questo sforzo giovano assai lo spirito 
aggressivo, l'energia e l'abilità dei comandanti tutti, specie di quelli 
in sottordine, contributo efficiente apporterà anche un giudizioso 
scaglionamento în profondità sia per alimentare tempestivamente 
con altri riparti e mezzi d'azione l’infiltrazione, per trasformarla iti 
penetrazione, sia, per lo meno, per impedire che î nuclei infiltratis 
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sistema avversario possano essere dal nemico assorbiti. Lo sca- 
namento in profondità permette inoltre di evitare uno dei pe- 
li più gravi di questa manovra e cioè la debolezza e la vulne- 
ità dei fianchi e del tergo delle unità che penetrano, i quali 
o bisogno di essere assicurati e protetti per non correre il rischio 
‘essere chiusi în una morsa, e poi schiacciati. Ora poichè, a detta 
izione non può provvedere a sufficienza la stesso unità che si in- 
a e penetra, în quanto non potrebbe più avanzare e verrebbe 
oeì a mancare al suo compito, tale funzione protettiva è affidata ai 
riparti retrostanti che hanno, come vuole l'addestramento tattico 
Tolla fanteria, « compito essenziale di proteggere i fianchi dei plo- 
avanzati, intervenendo di iniziativa propria per liberare î plo- 
antistanti da azioni che ne minacciano il fianco ed il tergo ». 
Non si può quindi concepire la manovra di penetrazione senza 
iarla allo scaglionamento in profondità dei mezzi di azione; 
zì si può affermare che la manovra di penetrazione è la naturale 
derivazione di tale concetto. Il solo scaglionamento in profondità 
può dar modo di intensificare lo sforzo dei riparti che si sono in- 
ltrati, di dare maggiore consistenza alla penetrazione e di risol- 
è î periodi di crisi che la manovra stessa deve attraversare per 


lupparsi. 


di scavalcare o sostituire | riparti giunti al limite della loro capa- 
| cità offensiva 0 difensivi 
| Tale necessità è conseguenza del fatto che dovendo superare 
ina zona di profonda resistenza, la lotta si prolunga consumando 
l'esuurendo mezzi e forze. La capacità penetrativa dei riparti ha 
‘um limite, nel senso che verrà un momento în cui il riparto non 
| potrà più dare un rendimento proporzionato allo sforzo. A_ questo 
lomento, converrà procedere alle operazioni dello scavalcamento 
della sostituzione, operazioni queste, che danno la possibilità al 
o provato di riordinarsi per ripresentarsi ancora nell'azione 
valido strumento di lotta. Ora è solo lo scaglionamento in profon- 
|dità che permetterà di addivenire al cambio degli scaglioni logo- 
tati, con altri efficienti. 


rincalzi sono elementi di manovra per Ja penetraziono nell'attacco e per il 
contrattacco nella difesa. Ò 

Secondo la nostra regolamentazione attuale i rincalzi costitui- 
no i mezzi di manovra dei quali i capi dispongono per regolare 
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l'azione. Essi non hanno più il compito di alimentare, come nel- 
l'anteguerra, la linea di fuoco, ma quello di sfruttare îl suesesso 
con atti di manovra in concomitanza alla manovra di fuoco data 
dalle armi di appoggio. Anche le piccole unità, al pari delle mag- 
giori, devono avere un loro centro di gravità, costituito da rincalzi 
a disposizione del comandante, nell'attacco per manovrare là dove 
îl combattimento delle truppe di primo scaglione dimostrasse che 
è possibile avanzare, e nella difesa per contrattaccare. E più spe- 
cificatamente i rincalzi devono essere impiegati, nell’offensiva come 
elementi di manovra per cooperare in base ad un determinato con- 
cetto tattico all’azione dei plotoni in scaglione di fuoco e delle armi 
di accompagnamento o per scavalcare unità in scaglione di fuoco 
gravemente provate; e nell'azione difensiva per il contrattacco, allo 
scopo di respingere il nemico che, superata la resistenza dello sta 
glione di fuoco, fosse riuscito a penetrare nella posizione. 

Ora, questa speciale funzione dî rincalzo, intesa alla soluzione 
delle azioni tattiche, sia manovrando, sia contrattaccando, non è 
altro che un portato dello scaglionamento in profondità. 

Conseguenza si è che il rincalzo deve sempre sussistere, tanto 
che se le vicende della lotta lo assorbono, deve essere subito ri 
stituito. Il che non è possibile maierialmente altro che con un ad 
guato scaglionamento in profondità. 


Necessità che la fanteria in qualunque fase dell’azione sia în grado di poter 
avanzare e resistere coi soli suoi mezzi. 

Questa necessità, che ha portato la fanteria dall’armamento uni- 
forme dell'anteguerra all'’armamento plurimo per cui al fucile 0 
al moschetto si sono aggiunti mezzi diversi adatti alle diverse 
genze del combattimento, non è altro che la conseguenza di due 
fatti: uno che la massa dell'artiglieria, pur preparando potente- 
mente ed appoggiando validamente l'attacco, lasciava in potenza nidi 
di resistenza che dovevano essere vinti con le piccole azioni alle 
brevi distanze e l’altro che, a mano a mano che si progrediva nel- 
l'azione e si svolgeva la fase di penetrazione, la lotta diventava 
quanto mai episodica, la situazione si presentava sempre più insì- 
diosa, i collegamenti venivano a mancare, cosicchè in certi momenti 
l'aiuto dell'artiglieria diventava assai dubbio. Ne è risultata la ne 
cessità che la fanteria, pur confidando molto nell'appoggio dell'ar- 
tiglieria, debba anche saper fare da sè, valendosi dei proprii inezzi 
di fuoco. 
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i compiti delle mitragliatrici pesanti, che si possono riassu- 
sostanzialmente, in quelli di appoggiare col fuoco l'avanzata 


ati, interdire col fuoco gli eventuali spazi interposti tra i 
riparti, appoggiare le azioni di contrattacco, costituire infine 
‘a dì fuoco. 

Dati questi svariati incarichi ne avverrà che il loro schieramento 
tà rispondere alle esigenze specifiche di avere nell'attacco: mi- 
atrici avanzate con incarico di accompagnare direttamente l’at- 
delle compagnie armi leggere di primo scaglione per aumen- 
la potenza di fuoco e sostenere l'avanzata; mitragliatrici di ap- 
jo più arretrate per estendere in profondità, con opportuna 
a di fuoco, l'azione loro propria sul terreno di combatti- 
nto; mitragliatrici del battaglione di brigata, impegnato, di mas- 
a massa, sia per neutralizzare tratti di fronte che non si in- 


cortine fiancheggianti di fuoco, sia per interdire o ritardare 
necorrere dei rincalzi. 

Nell’azione difensiva lo schieramento delle mitragliatrici pesanti 
essenzialmente rispondere ad una triplice funzione, di assi- 
tare avanti al margine esterno della posizione di resistenza uno 
rramento di fuoco efficace, di permettere sbarramenti arretrali 
tro irruzioni nemiche entro la posizione stessa; di preparare © 
ggere i contrattacchi dei rincalzi. 

Un adeguato adempimento di questi compili è intimamente con- 
o allo scaglionamento in profondità delle armi stesse. Anzi, a 
to riguardo, si può ancora affermare, come lo scaglionamento 
N profondità, oltre che necessario, è anche opportuno per le mi- 
iatrici pesanti, in quanto con queste armi, sia pure appostate 
tro, è possibile il concorso di fuoco e quindi l'aumento del vo- 
ne di fuoco su di un determinato obiettivo, senza spostamenti 
eriali in avanti, senza cioè raffittire gli scaglioni ed aumentare 
ciò la vulnerabilità. 


Lo seaglionamento in profondità in montagna. 


Per completare l'argomento converrebbe ora esaminarlo nei ri- 
rdi della guerra di montagna; ma, dato il fine di questo nostro 
ritto, particolarmente sintetico; ci limiteremo ad accennare ad al- 


782 LO SCAGLIONAMENTO IN PROFONDITÀ 


cune considerazioni sulla particolare importanza che in essa assume 
lo snodamento delle forze nel senso della profondità. 

P Nelle operazioni in montagna lo scaglionamento in profondità 
si imporrà più che mai in quanto la manovra di penetrazione, in 
tale terreno, ha speciale importanza per i risultati cui può portare. 

Mentre in pianura l'uniformità del terreno tende a conferire 
quasi eguale importanza a vaste zone, in montagna, qualunque 
possa essere la posizione nei riguardi e dell'estensione e della sua 
forza intrinseca, il terreno indica sempre quali ne siano i punti 
sensibili e vitali, colpiti i quali tutto il resto rimane fortemente in- 
laccato, e deve quindi fatalmente cadere. Su questi obiettivi, e 
ziali agli scopi dell'azione e quindi prefissati, bisogna concentrare, 
dirigere, assecondare gli sforzi. 

In un terreno, come quello di montagna, ove tutto congiura a 
rendere difficili i movimenti conferendo loro lentezza, lo sforzo 
fisico che si richiederà alle truppe per raggiungere gli obiettivi sta- 
biliti, sarà maggiore. Le truppe saranno quindi sottoposte ad un 
notevole logorìo, per cui frequente sarà il caso che esse debbano 
essere scavalcate o sostituite. 

Le difficoltà del terreno; la facilità dell'imprevisto; il maggior 
frazionamento dei riparti, causato dal terreno di montagna, che, 
rotto, disuguale, rompe a sua volta ordini e formazioni; l'aleatorio 
esercizio del comando per le maggiori difficoltà che si oppongono al 
buon funzionamento dei collegamenti, rendono la lotta quanto mai 
episodica. L'episodio in montagna però, più che în pianura, non 
è un atto a sè, bensì una parte di un insieme armonizzato nel tutto, 
inquadrato nell'unità di azione e ciò a causa della maggiore impor- 
tanza singola degli obiettivi, sia per rispetto alla loro influenza re- 
ciproca, sia nei riguardi di quella che taluno di essi può eser 
nei riflessi di determinati tratti della fronte o anche de 
fronte. Invero l'occupazione di un obiettivo solo è spesso sufficiente 
a far cadere la linea nemica, od un tratto di essa frontalmente ine 
spugnabile. Ma, per addivenire all'occupazione di tale obiettivo, 
sarà necessario inerinarlo nelle sue parti più deboli, allargare quindi 
le brecce, e per queste incunearsi e penetrare. 

Ciò non potrà essere che la conseguenza di sforzi concomitanti 
successivi, e gli sforzi successivi non potranno che essere, alla loro 
volta, funzione dello scaglionamento in profondità. 

Nell’azione difensiva lo scaglionamento in profondità è effetti 
vamente il principale attributo della difesa, in quanto in montagna 
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erma sempre più il concetto che la difesa deve essere mano- 
er essere efficiente. Il lasciarsi attirare dalla forza difensiva 
reno, îl voler dare alla forza naturale della montagna il va- 
una fortezza che non si prende, può allettare a tenere le po- 
ioni stando troppo fermi, mentre stando troppo fermi — sarà 
ione di tempo — la posizione anche la più dura, sarà violata 


fazione controffensiva, in montagna, dovrà essere più che mai 
, energica, aggressiva, in quanto l'attacco si rivolgerà, deciso, 
olpire quel punto o quei punti che costituiscono la parte vitale 
posizione stessa. Verso quei punti dovranno preponderare 
quindi rincalzi e riserve. Ciò posto, nell'azione difensiva nel terreno 
montagna, più che mai si affermerà quell’azione combinata di 
irti che agiscono essenzialmente da fermi e di riparti che agi- 
cono manovrando. Più che mai si accentuerà la differenzazione 
impiti dei riparti incaricati della reazione statica (reazione di 
0) e di quelli incaricati della reazione dinamica (manovra), 
ciò perchè il terreno stesso permetterà alla difesa l'economia delle 


(Con pochi uomini e poche macchine bene appostate e ben ma- 
‘ate è possibile sfruttare tutto a nostro vantaggio quelle che in 
la si chiamano zone proibitive e zone di ostacolo, ed avere 
maggiore disponibilità di forze da far agire attivamente con 
ito offensivo nelle zone di facilitazione e di manovra. 


Limiti dello scaglionamento in profondità. 


E veniamo infine ad esaminare il limite entro il quale rispetti- 
lente per le varie unità deve essere tenuto lo scaglionamento in 
ondità. Noì possiamo subito enunciare, come norma generale, 
e nello stabilire lo scaglionamento in profondità è necessario, che 
base alla situazione, vi sia sempre un giusto rapporto nella ri- 
fartizione delle forze: nel campo strategico tra le truppe di primo 
impiego e riserve, nel campo tattico tra truppe di primo scaglione, 
icalzi e riserve. 

Nel campo strategico lo scaglionamento delle forze e dei mezzi 
profondità rispondente ad un tipo ideale, sarebbe quello che, 
tre permettesse alle truppe di primo impiego di impegnare 0 
ttenere il nemico, consentisse alle grandi unità, collocate a mag- 


mi 
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giore distanza, la lîbertà di manovra e la possibilità di intervenin 
tempestivamente nella battaglia verso il punto decisivo. ideale. uu 
slo non sempre raggiungibile se si considera che tale possibilità è 
in ragione di due fari, di cui, uno solo, la capacità di spostamenti 
delle riserve, agevolato oggi, come si è detto dall'impiego dei per- 
fezionali mezzi di collegamento è soprattuito di trasporto, è valu: 
labile in precedenza, mentre l'altro, la durata della battaglia, è 
imprecisabile. La risoluzione della questione, nel campo straterico 
e però in ogni caso è funzione importantissima di comando, în 
quanto risiede nell'intelletto del comandante e dipende dal concetto 
generale dell'azione, in dipendenza del quale sarà già stabilito îl 
punto od i punti ove applicare lo sforzo massimo e da quella parte 
quindi far gravitare lo scaglionamento in profondità. 

Ad ogni modo, specie nel campo strategico, deve prevalere il 
concetto di avere le forze scaglionate in profondità in modo tale da 
poter assicurare la successione degli sforzi, non l'impiego a spizzico 
degli sforzi. = 

Nel campo tattico lo scaglionamento in profondità dovrà è 
determinato in rapporto alle difficoltà che un'unità deve superare 
per raggiungere il suo obiettivo nell'attacco, 0 per resistere all'urto 
nemico nella difesa, tenendo presente se l’azione si svolgerà în ter- 
reno libero ed în terreno organizzato a difosa, ed anche în rapporto 
alla capacità offensiva 0 di penetrazione, alla capacità difensiva 0 
di resistenza del riparto stesso, funzione quest'ultima di vari ed im- 
ponderabili elementi. 

L'Addestramento tattico della fanteria edizione 4921, com'è noto, 
stabilisce alcune cifre nei riguardi della profondità: che îl batta- 
glione può assumere nell'azione offensiva ed in quella difensiva; ci 
ammaestra che questo scaglionamento dovrà essere maggiore nel- 
l’azione difensiva anzichè nell'azione offensiva, in quanto lo scaglio- 
namento profondo è già di per se stesso mezzo valido di difesa: © 
ci avverte che nell'azione offensiva lo scaglionamento în profondità 
dovrà aumentare în ragione della presumibile resistenza del nemico: 
poichè a maggior resistenza deve corrispondere uno strumento di 
maggiore forza penetraliva. 

I dati varî stabiliti dal nostro « Addestramento » hanno perciò 
valore assai relativo; e che così sia ce lo conferma la circolare 231 
del comando del corpo di stato maggiore del gennaio 4927, quando 
avverte che argomentare quali possono essere le difficoltà da supe 
rare e l'attitudine a superarle di ogni riparto nei singoli casi, è fun- 
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delicatissima di comando e non vi è formula aleuna che possa 
la 
\arà quindi solo il giusto calcolo dello sforzo che, volta per 
‘bisognerà compiere per raggiungere il risultato, sia nell'at- 
{tco, sia nella difesa, che potrà ofîrire ì necessari elementi per la 
tminazione di un adeguato scaglionamento în profondità; e ciò 
dinatamente al fatto che la manovra dei rincalzi sarà tanto 
volata quanto più le truppe di primo scaglione saranno riu- 
nell'attacco a stordire con bene aggiustati colpi l'avversario e 
difesa a logorare l'avversario e a sminuire la sua capacità of- 
va. 
(Ed è per questo che la circolare 230 dello stato maggiore in 
21 gennaio 1926, insiste sulla necessità di non spingere all'esa- 
ione un giusto concetto; cioè che quanto si economizza sulla 
si traduce în forza irresistibile al momento della decisione. 
‘dedicare al nucleo di primo impiego forze inferiori a quelle che 
jo strettamente necessarie, col pretesto di conservarsi la dispo- 
ità di una forte riserva, farebbe sì che nell'attacco mentre il 
primo urto si infrangerebbe, la proiezione in linea delle riserve si 
durrebbe in un impiego a spizzico delle forze, e nella difesa con- 
ebbe un primo facile risultato al nemico, per neutralizzare il 
le si dovrebbe poi fare un grave sforzo che importerebbe un 
rapido logorio di tutti i mezzi. 


Conclusione. 


Il Moltke ha scritto che « nessun calcolo di spazio e di tempo 
antisce il successo, perchè casi imprevish, errori, tolgono valore 
‘una parte dei fattori; cosicchè l'incertezza ed il pericolo di mala 
scita accompagnano ogni passo verso la mèta, e questa si rag- 
nge soltanto quando l'abilità è sorretta da qualche favore ». Si 
ce e si scrive anche che la guerra non si fa con le formule ed è 
nto per questo che è difficile farla bene. Vi sono però alcune 
ndizioni essenziali per il buon successo che sono state, sono e 
ranno tali, attraverso a tutti i tempi, attraverso a tutte le guerre. 
strazione fatta dell'assoluta preminenza dei fattori morali sui 
i materiali, al buon esito di un'azione hanno sempre con- 
6 sempre concorreranno, altri fattori, quali l'unità di dot- 
la, îl segreto, l'attacco di sorpresa, la rapidità dell'esecuzione, 


5 — Rietata AlGitare Italiana. 


786 LO SCAGLIONAMENTO IN PROFONDITA 


lo sviluppo a fondo dell'azione è lo sfruttamento del successo, 
Ora lo sfruttamento del successo, unico mezzo per ottenere Ja 
decisione e compiere la distruzione dell'avversario, è solo possi- 
bile se si hanno alla mano truppe fresche da lanciare subito nile 
calcagna del nemico, in modo che l'inseguimento stesso non sia 
altro che il proseguimento energico dell’azione della riserva. Il 
cullarsi nella illusione che le stesse truppe che hanno vinto sap 
piano reagire alla notevole spossatezza che succede , inevitabile 
reazione, alla tensione delle forze morali o fisiche impiegate per 
conseguire la vittoria, è grave errore. Si ricordi il tipico esempio 
di quanto è successo a Kéniggritz (3 luglio 1866). Alle quattro 
del pomeriggio la sconfitta degli Austriaci era definitiva. Si era 
di luglio, restavano più di quattro ore di giorno; sbandati e de- 
moralizzati, con un fiume alle spalle, gli Austriaci sì ritiravano 
in disordine. Sono facilmente immaginabili le gravi conseguenze 
di un inseguimento vigoroso, col fuoco e con la manovra, portito 
sulle masse confuse e disordinate austriache che si affollavano 
all'ingresso dei ponti sull’Elba. Mai situazione più favorevole si era 
manifestata per lo sfruttamento del successo. 

Ebbene ,il Moltke, allo stesso modo che non può completare l'at 
tacco decisivo sul fianco destro austriaco, per mancanza di unu 
riserva alla mano, per îl nessun schieramento in profondità delle 
sue forze, è costretto a permettere che tra il vincitore ed il vinto sin 
interposta la barriera di un fiume ed alla sera di una grande vittoria 
deve emanare il seguente ordine: « domani riposo per tutti. 1: 
truppe non eseguiranno che i movimenti necessari per stabilirsi |l 
più comodamente e per raggiungere i corpi ai quali appartengono 
Ed al Moltke non facevano difetto la volontà, l'energia e la forza 
d'animo per questo ultimo sforzo. Il Moltke del 3 luglio è lo stes 
Moltke della sera del 2 luglio che, innanzi alla sbagliata iniziativa 
«del Principe Federico Carlo, vede la situazione con una lucidità 
ed ampiezza di vedute ammirevoli, ed applica nel modo il più sicuro 
il principio della massa; è lo stesso Moltkè che, durante tutta }n 
battaglia, mentre vi è in tutti l'ansietà e la trepidanza per il ritardo 
nell’arrivo sul campo della 2* armata, attende sereno e fiducioso 
con la sicura visione del successo. AI Moltke a Kaniggritz manca 
vano i mezzi per l’inseguimento, conseguenza questa del suo seli 
tamento lineare. 

Lo scaglionamento in profondità dei mezzi d'azione appartiene 
a quei pochi principi della guerra che non ammettono violazione 
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scuranze. E con fierezza ed orgoglio di soldato e di italiano mi 
chiudere questo mio modesto lavoro riportando le parole del 
biavelli, che, in pieno '500, quando trionfava l'ordine falan- 
co, chiamava errore il sistema dei contemporanei di dare all’e- 
ito una sola linea di battaglia, costringendolo ad un impeto solo. 
« Non vi è scienza della guerra ove non vi è sistema di spiegare 
proprie forze a proposito e con misura, perchè le speranze rina: 
ino di continuo, speranze che non ingannano sinchè quell'ordine 
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eralità. 


Nel corso d'una paziente indagine, che ormai dura da più di 
e anni, compiuta su persone militari e civili di buona coltura 
rale, si è constatato che buon numero di esse ignora che cosa sia 
crittografia, 0 quanto meno non possiede che idee molto nebulose 
i riguardi della sua essenza e delle sue applicazioni. 
Estendendo le indagini all'infuori del nostro paese, attraverso 
opere che si occupano di questa materia, ci si convince però. . . che 
iutto il mondo è paese. 
E’ giustificabile quindi la tentazione di fare un po' di propa- 
ganda in favore della crittografia, nella persuasione anche di non 
| compiere lavoro del tutto inutile ai fini militari. 
Quanto si esporrà di questo vastissimo argomento polrà esser con- 
| siderato soltanto come una presentazione; non è possibile infatti in un 
‘breve articolo di rivista esaminare i metodi ed i sistemi applicativi 
dell'arte, tanto più che richiedono forma analitica d'esposizione per 
‘essere ben compresi e che coloro î quali saranno incitati ad am- 
‘pliare le proprie cognizioni troveranno in una nuovissima pubbli- 
‘cazione quanto è necessario e sufficiente allo scopo (COR 


(1) Manuali Hoepli, — Crittografia, — 1928. 
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Poichè l'impiego della crittografia in guerra è la questione che 
maggiormente interessa, di qui prenderemo le mosse per invogliare 
il lettore a proseguire fino al termine dell'articolo. : 
| Telefono e telegrafo con filo, radiotelegrafò e radiotelefono sono 
i mezzi di trasmissione di uso sempre più esteso per stabilire il col- 
legamento fra le unità d'ogni grandezza, ed il genio italiano ci avvia 
ad estenderne sempre più l’impiego. 

Ma questi mezzi hanno 4u/ti il difetto costituzionale della inter 
‘cea ità delle trasmissioni, difetto che s'aggrava tanto più quanto 
più ci sì avvicina alle prime linee. 

L'intercettabilità è poi una delle caratteristiche della R. T., evi- 
dentissima quindi balza la necessità imprescindibile che parallela 
mente alla diffusione dei mezzi r. t. di trasmissione si effettui quella 
della conoscenza sicura dei procedimenti crittografici in ogni gradino 
gerarchico. 

L'uso della cifratura delle comunicazioni non può dunque rima- 
nere attualmente, e per l'avvenire, limitato nei comandi più elevati, 
ma deve diventare norma comune per ogni comandante. 


Non è una scoperta che qui si fa, bensì la constatazione di unu 
esigenza sortita dalla esperienza di guerra e sancita in innumerevoli 
circolari e nelle prescrizioni sui collegamenti diramate negli eserciti 
belligeranti durante e dopo la guerra. 

Però nelle prescrizioni relative a questo modo di difesa «del 
segreto si trova sovente espressa l'idea che per mantenere îl set 
« convenga ridurre al minimo le trasmissioni che possono essere 
intercettate ». 

Il consiglio è certamente saggio, ma viene fatto di ossei 
che mentre può essere seguito in tempi di relativa calma, altrettanto 
non può avvenire quando sia in pieno svolgimento una battaglia. 

I collegamenti allora sono questione vitale per il funzionamento 
del comando. Se questo è costretto a ridurli non guida più la bat 
taglia, di qui la necessità di non limitarli, ma anzi di valersene con 
piena sicurezza. E la sicurezza non può essere data che da un ri 
zionale impiego della crittografia, il che equivale a dire che occorre 
avere tempestivamente preparato il personale a saperne usare con 
rapidità ed abilità. 

Questo a noi pare un concetto di somma importanza, perchè 
trova il suo fondamento nella considerazione che la R. T. è il mezzo 
dell'avvenire per assicurare il collegamento in ogni circostanza di 
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ra, e che îl collegamento sicuro e continuo è il fattore primo di 

cesso, a parità delle altre condizioni. 

Se si accetta questa idea che i mezzi di trasmissione R. T. 

‘anno largamente diffusi e dovranno poter essere impiegati con la 

‘fassima sicurezza anche dai comandanti delle minori unità, ne 

iva la indiscutibile necessità pratica che gli ufficiali di ogni 

do siano addestrati nella conoscenza e nell'impiego dei procedi- 
ti crittografici. 

Tale conoscenza deve riguardare la intrinseca costituzione dei 
i sistemi di cifratura, per saperne i lati deboli e per valutare in 

‘quali circostanze l'uno sia più indicato dell'altro, e per sapere poi, 
to il sistema da impiegare, usarlo con tutti gli accorgimenti che 
dano quanto più laboriosa è possibile la decrittazione dei testi 
rali, eventualmente captati dal nemico. 

‘Questo intento si può raggiungere facilmente nell’Esercito in- 
oducendo l'insegnamento della crittografia anche nelle scuole di 
lutamento e curando che presso i comandi ed i corpi tutti gli 
iali siano sempre tenuti esercitati nell'impiego razionale dei 
todi di cifratura. 

Soltanto quando la cifratura sia applicata razionalmente si 
dà senza preoccupazione valersi largamente dei mezzi R. T.; sono 
fatti universalmente accettati i seguenti principi da parte di tutti 
studiosi di R. T. e di crittografia: 

— il cifrario più sicuro è quello che è meglio adoperato; 

— la perfezione nella costruzione e nell'impiego dei cifrari 
necessaria quanto la perfezione degli apparati radio. 

Abbiamo finora detto dell'impiego della crittografia a scopo di- 
ivo, cioè n garanzia del segreto nelle operazioni, perchè è quello 
viamente più esteso, ma ai fini militari la crittografia ha anche 
‘scopo offensivo, ossia quello di scoprire il contenuto delle co- 
nicazioni cifrate dell'avversario. 

Il primo scopo richiede pertanto una preparazione generale di 
tti i quadri per le ragioni predette, il secondo importa la scelta di 
(pochi uomini, con qualità particolari, come vedremo în seguito. 


A convincere i lettori della necessità della ottima conoscenza dei 
ocedimenti crittografici, oltre a quanto si è sinteticamente esposto, 
potrebbero riferire moltissimi episodi della guerra terrestre e 
ittima, che sarebbero la più eloquente prova della verità di 
nto si è affermato, ma molti di quei fatti sono ormai universal 
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e 6 altri sono di natura ancor troppo delicata; ci limiter 
FREE fa solo che gioverà a rendere evidenti gli in. 
isurabili danni che possono derivare i ; 

£ Ù ad una nazione dall: 

trascuranza degli studi e delle applicazioni razionali dell È i 
i la critto- 


L'episodio è rivelato nelle memorie di Falkenhawn su guerra 
lato nelle me 
la gue; 


‘emo 


Ls Sono noti, almeno nelle linee generali, gli avvenimenti che con- 
sero alla strepitosa vittoria dei Tedeschi sui Russi a Tanne 
alla fine dell’agosto 4914, va” 
Sii racconta tali avvenimenti per disteso nelle sue me- 
rie, ma tace un particolare che semplificava assai il suo compiti 
e diminuisce alquanto la sua fama d’audace. "3 
E Fi Îl cifrario impiegato dai Russi; e poichè nelle 
armate dei suoi avversari tulti gli ordini erano diramati per mezzo 
lella radiotelegrafia, egli li riceveva, li decifrava e li conosceva nell 
stesso istante degli esecutori, quindi conosceva intenzioni © mo > 
dei nemici ed in conseguenza regolava meditatamente ogni sua 17 a 
Il Falkenhayn nel riferire l'episodio (1), aggiunge che tatto le 
sere i radiolelegrammi intercettati erano deciîrati verso le ore 2%: 
quando eccezionalmente v'era qualche ritardo Ludendorff giungeva 
inquieto all'ufficio cifra per saperne la ragione. agi 


* 


Peio ora che cosa sia precisamente la « crittografia » © quali 
ano) Sta le attraverso i secoli la sua evoluzione e le sue applicazioni 
nei vari campi dell'attività umana. 
ve CITATI è l'arte delle scritture segrete, etimologieamente 
I si * parole greche kriptos : nascosto e graphos : scrittura 
4 scritture segrete di cui essa si occupa possono raggrupparsi 
in tre tipi fondamentali no 
— le scritture invisibili; 
— le scritture dissimulate 0 convenzionali: 
— le scritture cifrate. 


Le prime si 
o Si oltengono vergando le corrispondenze con inchiostri 
Îli, detti anche inchiostri simpatici, non appariscenti ad un 


(1) FaLkenmayw: 2! Comando Supremo. 
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Ame superficiale, ma che si rivelano soltanto în seguito all'azione 
tin particolare reagente, noto al destinatario della corrispondenza. 
Te seconde consistono nell'impiego di un linguaggio nel quale 
di mantenere l'apparenza del linguaggio normale attri- 


eo le parole del testo segreto. 
‘Questi due tipi di scrittura sono impiegati essenzialmente nelle 
pondenze per scopi di spionaggio politico 0 militare e per scopi 
luzionari. 

‘Le scritture cifrate (1) propriamente dette sono costituite da testi 
pli nettamene l'aspetto di linguaggio segreto e incomprensibile 
hi non conosca la convenzione, o cifra, necessaria per la loro 


"Uro. 
stretto rigore dovrebbero comprendersi nello studio della eritto- 
altresi le iscrizioni composte con figure o con simboli, ma il loro 
è limitato al campo delle ricerche archeologiche e storiche. 


storici. . 


Si può senza dubbi affermare che la necessità di corrispondere 
n scritture segrete è antica quanto l'uomo e che la crittografia è 
a in ogni tempo strettamente legata alla storia politica e militare 
diversi paesi. 


| (1) Perchè la comprensione dell'argometilo risulli facilitata, si danno 
le definizioni di alcuni termini di uso più frequente in crittografia: 

— Cifrare significa tradurre un lesto chiaro in linguaggio cifrato, va- 
dosi di regole o di documenti conosciuti o posseduti dai corrispondenti. 
— Decifrare è l'operazione inversa, compiuta servendosi di lali mezzi 
olarmente posseduti. 

— Decriltare (0 decriplare) è l'operazione equivalente al de 
fatta da chi non sia il destinatario della comunicazione cifrata e senza 
ossesso regolare delle regole o dei documenti, 

— Si dice eritfogramma, 0 lesto cifrato, il lesto risultante dopo com- 
Piuta l'operazione del cifrare. 

— Cifrario è l'insieme delle regole e dei documenti occorrenti per 
rare e per decifrare, può essere costituito da semplici tabelle o da 
ssi volumi. 

— Chiave (0 cifra) è una convenzione parlicolare consistente în uns 
ola 0 in una frase, facilmente ritenibile a memoria, che serve diretta- 
le a eseguire la cifratura 0 ne è un accessorio. 
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P SR 
Ria avendo motivo di supporre che nelle antiche civiltà cinesi 
DE aaa fossero impiegati questi mezzi, non sono! 

loi documenti che ce lo confermin ‘opp N 
1 o e 0. All'opposto notizia 
Ra e corrente di procedimenti crittografici presso i Greùi ci 
i si trovano in vari autori: Ero: ibi ; 
it doto, Polibio, Plutarco, Sve- 
6) È 
Rei esempio, deserive la seytala degli Spartani, asti» 
DR cos cei in due esemplari di dimensioni identiche, sulla 
Guia una listerella di pergamena e quindi lungo le 
rici si scriveva il messaggio. Veniva poi ito al 
; N ‘a poi svolto e spedito & 
corrispondente che con oi i ì Sue 
perazione inversa poteva 1 ri 
tendolo nella posizione e, a 
guale a quella iniziale, La seyta/ i 
costruita in due esemplari ESE 
ii » quando un generale partiva pe 
\ rouna 
spedizione, un esemplare veniva conservato dai AA l'altr 
consegnato al generale. i 
Hi ta HI e dei dodici Cesari, ha descritto l'alfabeto di 
ulio Cesare per corrispondere coi suoi 
LAI dI di uoi luogotenenti 
coi il primo come un vero sistema di scrittura cifrata 

E consisteva nel sostituire a ogni lettera del testo chiaro lu 

a corrispondente presa in un alfabeto ordinario, ma spostato di 
quattro posti rispetto a quello normale, 

AR Ro le corti papale e dei principi italiani l'arte 

ci olto coltivata; della fine di questo peri: { 
grafica fu mo : de periodo (sec. XV 

SERE il primo manuale di cifratura conosciuto, dell’Alberti, 

a alle citre presso la curia romana, ed il primo trattato di 

ione di Cicco Simonetta, addetto alla cancelleri 

SES celleria degli 

a FRIIOE nel Rinascimento la crittografia ebbe un notevole 

a per opera degli italiani Cardano e Porta e del 

cese Vigenère vissuti nel secolo XVI. Di il i i 
dono numerosi documenti ne 
toni , che possoni 2 i iderarsi 

lissimo materiale di studio. ; SRI E ge lil 

Fi ‘ i 
de i secolo XVII la Repubblica Veneta aveva organizzato un 
a 0 i aa posto alle dirette dipendenze del Consiglio dei 
‘ostituito da segretari addetti alle ci i 
SOSBERI E le cifre, alcuni dei ali 
erano abilissimi; del pari, otti ; Le ne 
H , ottimo person i 
CR pi ale trovavasi alla Corte pa 
E £ 

dee SEED ni I secolo XVII che la crittografia ha raggiunto i 

it PRESO più importanti, forse ancor oggi non superati, per 
rito di molti ingegni che vi si dedicarono con passione e perso 
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inza: basti citare Bacone e Rossignol, la cui abilità nel decrittare 
fece fin anco dare per traslato nella lingua francese il nome al 
imaldello. 
Del pari di questo tempo, sotto il regno di Luigi XIV, è l’isti- 
rione presso il ministero della guerra francese, per opera del Lou- 
s, del primo servizio regolare di cifratura, mediante cifrari co- 
miti con una cura ed una perfezione che non sì ritroverà più che 
ai nostri giorni. 
All’opposto il secolo XVIII e la prima metà del XIX segnano 
decadenza della crittografia, la quale venne pur sempre im 
gata, ma con metodi deboli e poco curati. 
‘Anche negli eserciti di Napoleone I la cifratura venne usata con 
uratezza, tanto che è ormai accertato che la serie dei rovesci 
ili da Napoleone în Russia è dovuta in parte alla debolezza dei 
i di cifratura, che venivano continuamente svelati dai Russi (1). 
Danni consimili derivarono all'esercito francese nella guerra del 
0-74 per le deficienti precauzioni adottate nell'uso della cifratura. 


Si può ritenere che il 1880 segni l'epoca del risveglio degli studi 
ografici, s'inizia una muova èra nella quale le applicazioni del- 
arle crittografica si moltiplicano e si perfezionano, si compiono e 
bblicano accurati studi con carattere veramente scientifico e gene- 
‘ in molte scuole militari si insegna ufficialmente la crittografia. 
Venne infine la grande guerra 1914-1918, che, come in tutti i 
i dell'attività umana, portò anche un enorme accrescimento delle 
ità di impiegare i procedimenti crittografici e di impiegarli con 
mì che dessero le maggiori garanzie per la loro inviolabilità. 
Tale necessità era resa ancor più forte dal largo uso della radiote- 
legrafia che, come è noto, ha il gravissimo difetto della facile inter- 
'Cettabilità, e richiede quindi che i dispacci venuti în possesso degli 
avversari non possano essere decrittati assolutamente, o quanto 
‘iîeno richiedano un lunghissimo lavoro che faccia oltrepassare i 
limiti di tempo utili per lo sfruttamento delle notizie così raccolte. 
| Di conseguenza ogni governo ed ogni esercito în lotta perfe 
‘zionarono con somma alacrità i sistemi di cifratura e impiegarono 
valenti operatori per scoprire i sistemi usati dai nemici. 
Larga messe d'esperienza è perciò stata raccolta in quel periodo, 
‘ma essa è rimasta patrimonio di pochi, mentre sarebbe di somma 


(1) Bazenies: Les chiffres de Napoleon I. — Fontainebleau, 1896. 
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utilità, come vedremo, che l'arle crittografica avesse numerosì cul 
tori per le molteplici applicazioni che può avere negli svariati campi 
delle umane attività. 


Le applicazioni della crittografia. 


Abbiamo constatato esaurientemente come quest'arte sia in ogm 
tempo stata in onore; vedremo ora come estese siano state le sue 
applicazioni e come ancor maggiori possano divenirlo. 

” L'esperienza dell'ultima guerra ha ampiamente dimostrato come 
l'arte militare non possa esimersi dal fare ricorso a tutte le risorse 
dell’arte del cifrare. Gli ordini dei comandì delle piccole e delle 
grandi unità d'un esercito esigono rapidità e segretezza; a tal fine 
nessun mezzo migliore si può avere a disposizione all'infuori del 
telegramma in cifra. 


Ric l’arte della decrittazione può rendere inoltre enormi servizi 
agli eserciti nei periodi di guerra, quando sia sfruttata per interpre 
tare gli innumerevoli dispacci che gli avversari si scambiano per 
telefono e per telegrafo da un estremo all’altro delle fronti, nell'in- 
teo e tra i vari teatri di operazione; soprattutto i radiotelegrammi 
forniscono larga messe per questo lavoro di scoperta. 

a Nei periodi di pace, di normale attività dei popoli, la situazione 

si modifica: il telegrafo lavora per i ministeri e per le grandi ora 
nizzazioni finanziarie e industriali, la diplomazia e la finanza inter- 
nazionale hanno influenza preponderante nella vita sociale rispetto 
alle necessità dell'arte militare. 
4 Il campo nel quale normalmente le corrispondenze cifrate sono 
impiegate nella più larga misura ed in ogni tempo è evidentement: 
la corrispondenza diplomatica: tutta la diplomazia segreta del p: 
sato, sino alla fine del sec. XVII, è basata sull’uso della crittografia 
ed anche oggi innumerevoli sono i telegrammi per filo e per radio 
che quotidianamente i governi del mondo intero scambiano csì 
propri agenti. 

Ogni ministero d'ogni paese ha personale apposito esclusiva 
mente incaricato della corrispondenza cifrata coll'estero e coll’in 
terno, che lavora incessantemente; e questa istituzione abbiamo 
visto datare fin dal XV secolo, quando ogni governo cominciò ad 
avere propri segretari alle cifre. 

Attualmente molte delle grandi banche europee ed americane, 
seguendo l'evoluzione del dopo guerra, conseguenza dell’intensifi 
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sì @ dell'estendersi delle relazioni coll’estero, sono state indotte 
costituirsi degli uffici cifra, per mantenere segrete le grandi ope- 
azioni finanziarie, onde lottare contro la concorrenza ed evitare 
icolose ripercussioni sull’opinione pubblica. 

Le grandi compagnie esercenti le reti radiotelegrafiche poi, 
la la caratteristica già accennata di questo mezzo di trasmissione, 
ioè la piena possibilità di essere intercettate, hanno dovuto cercare 
‘di tenere celato agli indiscreti il contenuto dei dispacci che loro sono 
affidati. 

Volendo perciò offrire ai propri clienti la stessa sicurezza data 
le amministrazioni dei telegrafi ordinari, dove le comunicazioni 
per filo sono conosciute soltanto da impiegati vincolati dal segreto 
rofessionale, le compagnie di radiotelegrafia hanno adoltato l'uso 
erale di cifrare tutte le comunicazioni prima di lanciarle nello 
io: le compagnie quindi non soltanto usano costantemente ottimi 
islemi crittografici, ma hanno già cominciato ad impiegare mac- 

ne per cifrare automaticamente. 


Ma non soltanto nel dominio della politica e degli affari si è 
atto sentire il bisogno di utilizzare nella più larga misura le cogni- 
joni sui linguaggi segreti; anche gli storici hanno dovuto ricercare 
lil concorso, non tanto dei sistemi di cifratura, quanto dell'arte della 
ittazione. 

Quest'arte è destinata ad aprire agli storici la via a nuove inda- 
È ginì su avvenimenti rimasti finora inspiegati, come îl mistero della 
| Maschera di Ferro (1), che ha appassionato numerosi studiosi e di 
cuî una soluzione è stata prospettata soltanto due secoli più tardi 
‘da un crittologo che lavorava a ricerche relative alle campagne del 
Catinat in Piemonte. 

Più recentemente studi compiuti da specialisti sulle opere di 
‘Bacone, che si sapeva essere l'inventore di un sistema crittografico, 
‘hanno permesso di chiarire in parle un periodo della storia d'Inghil- 


| (1) La Maschera di Ferro fu tm misterioso personaggio che visse rin- 
chiuso, in sul finire del secolo XVII, nella cittadella di Pinerolo per ordine 
di Luigi XIV. 

Varie furono le congetture degli storici per lunghi ann 
tra îl 1893 ed îl 1900 per opera di varii studiosi, tra i quali 
| tografi, come il Bazeries, il Robert e il Funk— Brentano si potè stabi 
‘che il mislerioso personaggio dal volto coperto d'una maschera di ferro 
era il conte Ercole Mattioli, primo ministro del duca di Mantova, 


fin quando 
lenti crit- 
re 
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terra ie finora oscuro e di portare elementi decisivi alla sotu 
zione dell'appassionante questione dell'identità di Sha 
Si i Bacone e di Sha 
Financo i romanzieri hanno fatto ricorso alla crittografia per 
rendere più vive ed appassionanti le loro opere, come sì può consta 
ci nello Scarabeo d’oro di Edgardo Poè; nella Fisiologia del ma- 
rimonio e nella Storia dei Tredici di Onorato Balzac: in Mattia 
ala in La Jangada, nel Viaggio al centro della Terra di Giulio 
erne; nei Compagni del silenzio di Paolo Féval ed in molti altri 
lavori. 
Aggiungeremo ancora come congiurati, cospiratori ed anarchici 


Si siano valsi in ogni epoca di linguaggi segreti per le loro mae- 
iNguagi 
‘gi segri lac: 


Caratteristiche delle seritture segrete. 


4 Sinteticamente tracciata la realtà storica 6 la possibilità appli- 
canta dell’arte erittografica, daremo un cenno gerèrico delle carat 
teristiche dei vari tipi di scritture segrete. 


Scritture cifrate. 


Come abbiamo detto, le scritture citrate sono quelle che si pre- 
sentano sotto l'aspetto evidente di linguaggio segreto, in una suc 
cessione incoerente di segni (usualmente lettere o mmieri varia 
mente raggruppati) non aventi un significato comprensibile, È 

- Le operazioni per tradurre un testo chiaro in un testo cifrato 
sì sogliono raggruppare in due tipi principali: 

= la trasposizione, cioè l'operazione mediante la quale gli 
elementi di un testo chiaro vengono cambiati di posto, ossia tra 
sposti, secondo una regola stabilita in modo che la ricostruzione del 
testo chiaro stesso non sia possibile a chi non conosca quella regola: 
— la. sostituzione, cioè l'operazione con la quale gli elementi 
del testo chiaro vengono sostituiti con altri elementi secondo apposite 
regole, note ai corrispondenti. 105 


(1) Chi voglia attingere maggiori notizi 
MONEtTi ting le su questo argomento potrò 
TORA are gli studi del generale Cartier, pubblicati sa Mercure se 
trance, n. 563 del 1921; 568, 581 è 582 del 192; 591, 596 e 601 del 1923. 
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Le due operazioni si possono applicare una o più volte, separa- 
ente 0 cumulativamente. 

Gli elementi del testo chiaro sui quali si eseguisce la trasposi- 
0 la sostituzione possono essere: lettere semplici, sillabe, 
uppi di due o più lettere, parole, frasi od anche frazioni di lettera. 

E' poi entrata nell'uso generale una classificazione dei sistemi 
di cifratura, per cui questi si distinguono in: 

— sistemi letterali, quelli nei quali gli elementi su cui sì 

ipiono le operazioni di cifratura sono lettere (o numeri), o fra- 
onî di lettere (o di numeri), od al massimo gruppi di lettere (o di 
neri); generalmente applicati con procedimenti mnemonici. 
- — sistemi a repertorio quelli nei quali sì eseguisce su lettere, 
mumeri, 0 sillabe, o parole, o intere frasi, una semplice operazione 
‘sostituzione che può essere o‘no seguita da ulteriori operazioni 
i cifratura (sopracifratura); generalmente usati mediante i cosi- 
bi «cifrari ». 


Scritture dissimulate e convenzionali. 


Secondo la classificazione delle scritture segrete che si è indicata 
‘principio del presente articolo, un’altra delle maniere tipiche di 
ccultare il contenuto delle corrispondenze è quella di impiegare 
n linguaggio che, avendo tutti gli aspetti esteriori di quello chiaro, 
hascheri il suo reale significato. 

Queste scritture possono presentarsi sotto la forma detta dissi- 
lata o sotto quella detta convenzionale; le due forme di scrittura 
\anno struttura essenzialmente diversa. 


Le scritture dissimulate consistono in procedimenti mediante i 
ali la comunicazione che si vuole dissimulare viene spezzetlata e 
distribuita, inserita, frammezzo alle parole di una corrispondenza 
presenti tutti i caratteri esterni di una comunicazione ordinaria 


Lo spezzettamento e l'inserzione degli elementi della comunica» 

‘zione segreta vengono ovviamente eseguiti secondo accordì tra i 

corrispondenti. 

| Poichè questa operazione richiede l'impiego di un testo piuttosto 

lungo per potervi inserire quello da dissimulare, ne deriva che il 
istema si può sfruttare soltanto nelle corrispondenze epistolari, riu- 

ndo difficile usarlo în quelle telegrafiche in genere troppo brevi. 
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Le scritture convenzionali, pur avendo anche esse la proprietà 
di non distinguersi a prima vista da quelle ordinarie, sono compilate 
attribuendo alle parole che si trasmettono una significazione conven- 
zionale, che viene stabilita tra i corrispondenti, diversa da quella 
normale nel linguaggio chiaro. 

Le comunicazioni fatte con questo tipo di scrittura possono 
essere di qualunque lunghezza, è però ovvio come meglio sì possano 
compilare se sono brevi, perchè presentano nel loro impiego il 
pericolo di destare sospetti sulla veridicità del loro contenuto; sono 
più frequentemente adoperate nelle comunicazioni telegrafiche 

E' da rilevare come entrambi questi sistemi nella pratica non 
siano adoperati per le corrispondenze di carattere veramente delicato 
scambiate tra organizzazioni importanti, ma siano essenzialmente il 
mezzo di cui si valgono persone ehe devono occultare le proprie 
attività, talvolta anche poco oneste, oppure siano l’ingenuo sotter 
fugio per le corrispondenze di carattere sentimentale. 


Sono in definitiva il linguaggio degli spioni, dei cospiratori è 
degli amanti. 


Scritture invisibili. ” 

Fra le scritture segrete occupano un posto non trascurabile 
quelle invisibili, ossia quelle ottenute con gli inchiostri così detti 
simpatici, che hanno la proprietà di non divenire visibili se non 
sono sottoposti ad una particolar reazione fisica 0 chimica: risenl- 
damento, immersione in reagenti chimici eci 

Non indicheremo gli innumerevoli prodotti semplici o com- 
posti che possono servire come inchiostri simpatici, e le relative 
reazioni per rivelarli, poichè esistono molte pubblicazioni che si 
occupano della materia. 

Le scritture eseguite con inchiostri invisibili hanno lo scopo di 
nascondere ad occhi indiscreti il contenuto della corrispondenza 
ed hanno indubbiamente il vantaggio, rispetto alle altre scritture 
segrete di non destare sospetti per la loro apparenza esteriore, come 
le seritture cifrate, o per la ambiguità del testo che le dissimula, 
come le scritture convenzionali o dissimulate. 

Le scritture invisibili possono vergarsi sulla carta, sulla tela, 
sul legno, ecc., scegliendo un adatto inchiostro simpatico. 

Gli inchiostri simpatici sono generalmente composti da un in 
chiostro propriamente detto, e da un reagente o rivelatore che serve 
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un agente fisico, come la luce ed il calore. 
L’inchiostro può essere una sostanza semplice od anche la me- 
xolanza di più soslanze; per praficilà d'impiego deve però sempre 


‘ecchi e macchine per cifrare. 


Allo scopo di assicurare sempre una maggiore segretezza alle 
itture cifrate, gli studiosi di crittografia si sono dedicati alla 
cerca di congegni meccanici che consentissero di cifrare o di de- 
re senza l'uso di tabelle, o di oggetti, o di qualsiasi altro docu- 
to facile ad essere trafugato, copiato o perduto, od anche per- 


Le ricerche si sono rivolte ai sistemi letterali di trasposizione è 
sostituzione che in genere si prestano ad essere applicati con 
‘mezzi meccanici, ed un numero grande di tali mezzi è stato proposto; 
uesti comunemente si distinguono in apparecchi per cifrare se di 
piccola mole, portatili e relativamente semplici; ed in macchine per 
cifrare se di struttura tale da non poter essere portati indosso alla 
jersona cd anzi da dover essere comunemente impiegati installati 
in un ufficio. % 

Gli apparecchi e le macchine hanno l'inconveniente di esistere 
‘materialmente, e quindi di doversi avere sempre a portata quando 
occorra cifrare e decifrare, mentre i sistemi mnemonici non richie- 
dono la presenza di cosa alcuna, salvo al momento di eseguire le 
operazioni crittografiche. 

Gli apparecchi più semplici, ideati fin già dal XVI secolo, per 
| Gifrare coi sistemi letterali a sostituzione, sono in genere costituiti 
| da due regoli, o da due cerchi concentrici, scorrevoli, 0 girevoli, 
l'uno rispetto all’altro; sù ciascun regolo o cerchio è segnato un alfa- 
| beto regolare oppure trasposto; uno degli alfabeti si adopra come 
chiaro e l’altro come cifrante, secondo una convenzione stabilita fra 
‘corrispondenti. y 

Esistono anche altri apparecchi più complessi, posti in com- 
‘mercio da parecchi inventori, ma che non danno sufficienti garanzie 
dî sicurezza. 


$ — Rivista Aflitare Italiana. 


Macchina per cifra 
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Daremo invece qualche cenno sulle macchine per cifrare, perchè 
presentano un interesse di attualità. 

La loro costruzione è stata originata da varie considerazioni rela- 
tive alla struttura dei sistemi di sostituzione con più alfabeti ci- 
franti, che simpiegano mediante l'ausilio di chiavi di cifratura. 

Essendosi constatato che la resistenza di tali sistemi aumenta 
| coll’impiego di chiavi molto lunghe, e che il cifrare con chiavi molto 
| lunghe impone grandissima attenzione da parte dei cifratori ed è 
causa di frequenti errori con conseguenze gravi, sì è cercato di eli- 
‘minare questo inconveniente costruendo delle macchine che diano 
automaticamente chiavi di ciframento di grandissima lunghezza. 

Da esse ci si ripromettono diversi altri vantaggi, oltre quello 
della maggiore resistenza dei testi cifrati alla decrittazione, quali: 
l'eliminazione di quasi tutte le cause d'errore e una maggiore rapi- 
dità nel cifrare e nel decifrare. 

* Vha però il rovescio della medaglia: le macchine sono di costo 
| elevato, sono ancora delicate e perciò in uffici di grande importanza 
| occorre disporre anche di una riserva, non potendosi ammettere una 
interruzione nelle operazioni crittografiche, inoltre, come si è già 
‘accennato, non tutte sono facilmente trasportabili. 

Tuttavia, dati i vantaggi ed i miglioramenti che saranno realiz- 
zati, si può ritenere che il loro impiego si diffonderà sempre di più, 
Specialmente nei ministeri, nelle grandi banche e nelle società che 
gestiscono impianti R. T.. 

Di macchine per cifrare sono stati ideati diversi tipi; nella 
figura ne è riprodotto uno della casa A. B. Cryptograph di Stoc- 
colma. La macchina dà automaticamente il testo cifrato su una 
macchina da scrivere o, in caso di trasmissione telegrafica, su una 
perforatrice; serve tanto per cifrare, quanto per decifrare. 

Le chiavi possono essere indicate da parole stelte ad arbitrio da 
ritenersi a memoria. 

La macchina si compone: di una tastiera speciale, dell'appa- 
recchio crittografico propriamente detto e di una macchina da seri- 
Vere, o di una perforatrice, secondo i casi. 

Per cifrare: il testo chiaro viene battuto sulla tastiera speciale 
(la centrale della figura) e la macchina da scrivere, o la perforatrice, 
dà il crittogramma in gruppi di 5 lettere, anche se il chiaro con- 
tiene altri segni. Per decifrare: il crittogramma viene battuto 
Sulla tastiera speciale e il testo chiaro appare sulla macchina da 
scrivere. 
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Con questa macchina il periodo di ciframento è di 67.830 lettere, 
quindi oltrepassa di massima la lunghezza dei più lunghi testi chiari. 

Le varie combinazioni di chiavi sono ottenute mediante la chiu- 
sura arbitraria di contatti elettrici nell'apparecchio erittografico (par- 
te di destra della figura); questi contatti sono in numero di 57, quindi 
è evidente che la combinazione delle chiavi può essere variata quasi 
all'infinito. I contatti si possono disimpegnare in un secondo è l'ap- 
parecchio si chiude con un catenaccio. E’ inoltre possibile disporre 
tanto l'apparecchio crittografico quanto la macchina da scrivere in 
locali diversi, allo scopo di porre il testo cifrato o decifrato al riparo 
dalla vista della persona che batte, il chiaro o il crittogramma, sulla 
tastiera speciale. 

La stessa casa ha costruito anche una macchina portatile. 

In sintesi, sì può dire che queste macchine dànno una conside 
revole garanzia di segretezza (1). 


La decrittazione. 


La decrittazione è l'operazione, anzi la laboriosa serie di opera- 
zioni, con cui si tende a tradurre în chiaro un crittogramma senza 
conoscere le regole o possedere i documenti crittografici ad esso 
relativi. . 

Premettiamo senz'altro che non sì possono stabilire regole tas- 
sative e generali per la decrittazione di tutti i sistemi. 

La decrittazione è un lavoro generalmente molto difficile e che 
richiede in chi vi si applica numerose qualità spiccate: in primo 


(1) Per dare un'idea della trasformazione che subisce un testo chiaro 
sottoposto alla cifratura, mediante la macchina, riportiamo il seguente 
esempio: 

Testo chiaro: 

Vostro telegramma 20 corr. America fa grossì acquisti gomma per 
coprire contratti corta scadenza; 
che appare solto questa forma dopo cifrato: 

DXSFT — IQEKH — TOFGP — JRLLA — 
DBALM — EXUFE — PRTQX — VYNHD — 
CCVSI — ZUXVI — SKOAS — WRUDX — 
IFZBG — TKIRS — DEAPT — PKIDB — 
SDORM — 

Il testo cifrato è allerato molto profondamente rispetto a quello chiaro 
è lutte le frequenze delle lettere e dei gruppi di lettere della lingua ori- 
ginale sono completamente sovverlite. 
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go una profonda conoscenza ed una lunga pratica dei sistemi 
iltografici in genere e dei procedimenti di decrittazione in parti- 
polare, ed inoltre doti di costanza e di pazienza, acuto spirito di 
osservazione, uniti ad un particolare intuito, che, come tutte le 
‘arti, è dono naturale di pochi privilegiati. 

Gon questo non si vuole affermare che insormontabili difficoltà 
tano per divenire buon decrittatore, ma si vuol far rilevare come 
mon tutti possano diventarlo, essendo difficile trovare tante qualità 
inite in una sola persona ed ove si rifletta ancora che l'ottimo 
crittatore deve necessariamente conoscere diverse lingue @ possi- 
ente alcuni dialetti. 

Dobbiamo però considerare che in pratica di decrittatori non ne 
ecorre un gran numero, e quindi è facile trovare tra gli appassio- 
mati di quest'arte il numero occorrente; ed anche si deve por mente 
di solito non si tratta di operare su uno solo o su pochi critto- 
fammi tecnicamente perfetti, ma all'opposto si lavora su numerosi 
locumenti ben sovente compilati senza soverchia cura. 

Chi voglia giovarsi razionalmente della crittografia deve sempre 
sare che pochi decrittatori abili sono capaci di un altissimo ren- 
mento e rappresentano un'insidia da non trascurare; deve quindi 
orsi di procedimenti di cifratura scelti tra i più sicuri ed appli- 
li con ogni cautela. 

Abbiamo detto che non esistono regole generali per la decritta- 
one; ne esistono però di particolari per i principali sistemi cono- 
i, e soprattutto esiste un metodo di lavoro, metodo comune a 
e le scienze sperimentali; sî tratta cioè di osservare e analizzare 
i elementi disponibili per gettare le basi di una ipotesi, formulare 


acia fino a raggiungere lo scopo. Non è a dirsi che questo lavoro 
induca sempre a risultati positivi; talvolta questi non si raggiun- 
| gono o si raggiungono quando non sono più fruttiferi. 

| Per opporsi ai tentativi di decrittazione, oltre ad un razionale 
impiego dei cifrari fatto in base ad una buona conoscenza degli 
si, occorre usare altri accorgimenti, che la pratica ha dimostrato 
ilissimni al predetto fine. 

Anzitutto i testi devono essere cifrati per intero, per nessun mo- 
tivo si devono frammischiare tratti di chiaro e tratti di cifrato perchè 
decrittatorì possono ricavare facilmente indicazioni da tale fatto, 
sfruttando la conoscenza del contenuto generico del crittogramma 
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che può illuminarli sul valore dei gruppi cifrati. Così, possedendo 
buon numero di crittogrammi, mon riesce arduo ricostruire buona 
parte del cifrario impiegato. A 

Poichè inoltre la decrittazione si basa essenzialmente sullo stu- 
dio e sul computo delle frequenze e delle sequenze delle lettere, dello 
parole o delle frasi contenute nei testi cifrati, è della massima im. 
portanza curare la concisione dei testi; cifrare variando al massimo 
i segni, od ì gruppi di segni, che corrispondono ad uno stesso ele. 
mento del testo chiaro; usare molto le abbreviazioni; evitare le frasi 
abitudinarie e gli schemi stereotipi che, scoperti in una parte dui 
decrittatori, lasciano facilmente intuire le restanti parti, ecc.. 

Queste ed altre norme che sortono da uno studio più approfon- 
dito della crittografia devono essere tenute presenti da chi impiega 
questo mezzo di difesa, e appena così accennate valgono a confer 
mare quanto si è detto in principio, che cioè un cifrario è tanto più 
resistente alle insidie, quanto più chi lo adopera conosce tutte le 
risorse e tutti i pericoli della cifratura. 


Abbiamo cercato di dare alcune idee su questa arte che come 
tante altre, o meglio come tutte le altre, è nata in Italia e quindi 
merita ancor più di essere coltivata con amore; se queste poche 
idee gioveranno a richiamare l’attenzione dei lettori delll Rivista 
sulla crittografia, lo scopo sarà raggiunto poichè l’importanza ne 
uscirà affermata ancor più e gli appassionati propagandisti non 
mancheranno. 

Ricordiamo infine come uno dei più valenti studiosi dell'im 
piego della R. T. nella guerra navale, il capitano di vascello Gino 
Montefinale, nella Rivista Marittima del luglio 1923, scriveva: « non 
si studia mai abbastanza in pace îl modo di rendere veramente sc 
greti i codici da impiegarsi in guerra ». 

E' questo un monito che fu non ultima spinta a compilare queste 
brevi note. 


Mario ZANOTTI 
Ten. colonnello d'artiglierin 
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Avrori vari: Emanuelo Filiberto. — A eura del Comitato promotore per 
le onoranze a Emanuele Filiberto, — Lattes è C., Torino 1928. L. 50. 


randi condottieri del Cinquecento, Emanuele Filiberto detto 
‘0 è senza dubbio quello che tulli sovrasta per un felice equi- 
igni vir ‘apitano ed in particolare per una conce- 
rie dinamica della guerra -P dalla sua preparazione alle sue conclu- 
oni — che, distaccandosi di gran lunga da quella ancora essenzialmente 
ica della sua età, già prelude alla guerra dell'epoca federiciana e în 
te anche a quella napoleonica. 
Come principe, oltre ad ossere îl restauratore della sua Casa, egli 
uò egualmente considerarsi come quello che fra i sovrani del suo tempo 
di ogni allro si avvicina alla figura del principe moderno, riguardoso 
lo sue prerogative e fiero dei suoi diritti, ma conscio del pari dei doveri 
che egli ha, tanto nei riguardi del principato quanto del suo popolo. 
Gome uomo è infine l'espressione più palese di un forte carattere, 
dalle stesse avversità Lrae la fermezza dei proposili e che scelta una 
néta questa persegue sino al suo complelo raggiungimento. 
Un tatto quindi armonico ma complesso, e quindi dificilissimo a stu- 
diarsi, difficile a mffigurare per virtà di parola. 
Commemorarlo era dovere; tentamne la raffigurazione salda e perfetta 
condottiero, come principe, come uomo, necessario, Bene dunque 
fatto il «Comitato promotore delle pubbliche manifestazioni per ono- 
la memoria di Emanuele Filiberto nel quarto centenario della sua nt- 
a e per celebrare il decennio della nostra fulgida vittoria », a chiamare 
‘a raccolla uomini di lettere, d'armi è di scienze affinchè ciascuno di essi 
ortasse con alto intelletto d'amore il suo particolare contributo alla rie- 
ocazione di una vila, per la quale si resta dubbiosi nel giudicare quali 
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sieno le più insigni virtù che la rendono degna di ammirazione © di si 

se quelle militari o quelle civili. ca 

Naturalmente non sarà questa la sola opera che nell'anno della com- 
memorazione vedrà la luce per discorrere dì ‘manuele Filiberto, nè mon 
cheranno — speriamolo almeno — altre degne dell'alto soggetto, anzi ci 
dobbiamo augurare che qualcuna di esse possa avere larga diffusione 
non solo fra gli studiosi ma anche nel popolo; della presente possiamo pe 
intanto affermare che, prima ad apparire nel tempo, assai difficilme tO P di 
trà essere superata per vastità di intelaiatura, accuratezza di indagini e 
competenza di autori. 

Il prof. Costanzo Rinaudo nella Introduzione scrive che esi pensò 
anche ad una biografia accurata del grande Principe. ,.; ma un solo sto: 
dioso difficilmente avrebbe potuto nel breve tempo disponibile condurre 
in porto un lavoro così arduo complesso ed esteso... Parve quindi che si 
polesse in allro modo recare un serio contributo alla divulgazione della 
allissima impresa compiuta da Emanuele Filiberto, cioè, con una pubbli- 
cazione che presentasse il Duca sabando sotto i principali aspetli della sua 
attività... 1. Ed osserva che con lale varietà di monografie non fu nei 
sibile evilare alcuni inconvenienti quali, parecchie ripelizioni, diversità 
dì vedute, di apprezzamenti e di stile, differenze di sviluppo di ciascuna 
monografia; ma aggiunge che d'altra parle si ebbe però il vantaggio «di 
vedere il Principe prospettato integralmente da competenti solto ciascuno 
dei principali aspetti della sna attività creativa ». 

| ‘Tali mende sono invero inevitabili în lavori di siffatta natura, tanto 
più quando ai collaboratori si lasci assoluta libertà di Irattazione, ‘ma in 
attesa di un'opera di vasta mole che riprendendo quella tentata da Ercole 
Ricotti nella storia della Monarchia piemontese, ci dia non solo la storia 
dei fatti, ma anche i Diari militari del Principe e il voluminoso epistolario 
ancora inedito e sparso per gli archivi d'Italia, del Belgio, dell'Olanda e 
della Spagna, questa raccolta di monografie che oggi vede la Iuce în così 
ricca e accurala veste tipografica, si deve considerare realmente come 
precorrilrice effience di questa storia dî tà da venire. 

— L'inizia il prof. Alberto Cavîglia col narrarei de « La prima gi 
di Emanuele Filiberto », della sua educazione, delle sue virtà fisiche è mo- 
rali, e della influenza che sulla creazione del «uo carattere ebbero le vi- 
cende che tormentarono tanto lo stato sabando quanto la sua famiglia 
tar quel lasso di tempo che va dalla sua naselta, 18 Inglio 1528, al 28 lu- 
glio del 1545, quando, appena diciassettenne ma giù provato dall'avversa 
sorte, presentavasi in Worms a Carlo V per chiederne lezione, a dir 
vero allora cortesemente negata, e meltersi ai suoi servizi. In tutto tren 
tanove pagine: ma dense di contenuto e tali da invogliare a procedere nella 
lunga lettura del volume. 

Più ampia è la monografia del generale Pietro Maravigna che consì- 
dera la « Vita militare + del giovane principe dal 1545 alla pace di Catent- 
Cambrgsis del 1559; vila @ gesta per la maggior parle ben note, ma sulle 
quali lo studioso sì indugia sempre volenlieri, specie se, come in ques 
cinquantatrè pagine, l'esame dei fatti non è fine a se stesso ma dà origine 
ad neute osservazioni ed a considerazioni (quella, ad esempio, relativa al 


vinezzo 


NECENSIONI 809 


falore dato all'elemento morale della lotta, ed al conseguente senso di 
manità » che guida il capo nel governo dei suoi soldati) che ponendo in 
o rilievo la figura del capitano suffragano all'evidenza îl giudizio di 
sursore che l'A, gli attribuisce. 
Ti proî. Alberto Segre, considera invece il periodo che corre dall'av- 
0 al trono di Emanuele Filiberto, alla sua immatura morte, e cioè 
Il'agosto del 1553 quando lontano, nelle Fiandre, îl vecchio Carlo Il si 
nsé lusciandogli uno stato moralmente e materialmente a brandelli, 
‘agosto dol 1580, allorchè con l'ocenpazione del marchesato di Saluzzo 
ta restauratrice da lui iniziata attraverso le più aspre e varie diffi 
; © perseguila con acutezza di vedute e con lenacia di propositi, po- 
va dirsi ormai compiuta. 
‘Quattro capitoli brevi per ampiezza — comprendono solo trentasei pa- 
L. ma ricchi di nolizie e di dati, trattano, solto il litolo comune 
quisto e ingrandimento dei domini, (Polilica estera) », di quest'opera 
iosa in modo tale da farla apparire în lutta la sua vastità e profon- 
{i Sî che, anche sollo questo aspello, la figura di Emanuele Filiberto volta 
Volla diplomatico astuto, legislatore, accorto economista, sapiente statista 
iganleggia è maggiormente si impone alla nostra in- 
dizionata ammirozione, 


Le tre monografie costiluiscono come una prima parte di quest'opera, 
fiscono per formare un tutlo organico, poichè offrono îl quadro com- 
ivo della vita del grande Filiberto. Le altre che seguono stanno invece 
una a sè, poichè di,questa vita trattano determinate manifestazioni; 
non per questo nen prime meno importanti ed interessanti. 
Tl generale Nicola Blancaccio, svolge il tema degli « Ordinamenti mi- 
» — lo stesso che inspira lo serilto del ten, col. Scala comparso nel 
mo pumero di quest'anno della nostra Rivista — indugiandosi în par- 
icolar modo a mellere in luce il carattere nazionale delle milizie presane 
rgenizzate da Emanuele Filiberto, e le cure da Iuî poste per istruirle cd 
‘educarle alla guerra, nonchè le previdenzo varie da lui alluate © intese a 
ire al suo stato un forte assetto lerriloriale, Scritto breve, ma pur esso 
denso ed efficace; così come è il successivo dovuto al prof. Arturo Segre 
‘che considera « La marina da guerra ed i suoi fasti » durante Il ventenni 

è corre dal 1560 al 1530. 

(0 E' questo uno degli aspelli meno conosciuti della vita del grande 
Principe, ma appunto perciò particolarmente interessante. Chè se la ma- 
sabauda del tempo fu ben poca cosa e se il momento culminante dei 
fasti fu segnato dall'intervento alla guerra di Cipro (1570-1573) — ed a 
lanco ella flotta veneto — delle tre galere Capitana, Piemontese e Mar- 
gherita, poste agli ordini dell'ammiraglio Andrea Provana di Leyni, e dalla 
oro partecipazione — insieme al rimanente dell'armata cristiana capita- 
ila da D. Giovanni d'Austria — alla battaglia di Lepanto il 7 ottobre del 
1, tuttavia ciò valse a dare al Piemonte un primo impnIso verso le vie 
] mare: giusta visione di un principe lungimirante. 


Sviluppata in tal modo la parte essenzialmente militare, le monografie 
seguono si rivolgono agli aspelli politici, economici, legistativi e reli- 
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giosi della mullitorme attività di Emanuele Filiberto. Cos il prof. Arma 
Tre tratta della « Riforma politica » attuata dal Duca nel 153 o 
pal) sa sis conabtelle nella soppressione dell'assemblea dei tre Par 
, Stati Generali, Cortes, che costituiva teoriì 4 RA 
anche praticamente una limitazione ini E 
he pi el ne all'esercizio della vranità; 
sostituzione ad essa di un str 
governo personale a regim 
temperato da una suprema cor iustizia, i en 
lemper e di giustizia, il Senat i 
l'incarico di «interinare » ossia regi fi odi ducali 6 le lacci ai 
c terina ssia registrare gli edilti ducali e la facol 
opporsi alla registrazione di quelli non conformi a giustizia © iali dpi 
i sudditi o dello stato; il prof. Federico Patel Hi 
e a Li & to; fi Ita eso a «La 
Togisiaione » degli stali sabaudì © le riforme in essa SE Wioliaida citare 
iberto, în materia civile, giuridica e perali i a de 
menlicata quella relaliva all'obbligo di redigere tti gii atti uMelali tu 
men igo di redigere tutti gli atti uffici 
italiano o in francese, — a sec: ii poste en 
sse, — a seconda della lingua parlata — anzi 
e — zichè in latino, 
fino allora generalmente in uso specie da parte dei giudici e dei Loi 
Î prof. Ao Garino Canina, n un suo primo articolo espone con abbon- 
TESE Ra i Fioraiasmento delle finanze în Piemonte» 
e vie e con quali mezzi il giovane Duca riuscisse non 
solo a mutare radicalmente la situazi SA Salo: a 
I situazione finanziaria dello stato, ma a 
acre la prosperità singola dei suoi sudditi per virtù di a ;a 
CEN onesto sistema tributario; ed in un secondo, completa il 
quadro. ne Josanrazione economica del ducato indugiandosi a chiarire 
ovvidenze che in un periodo relalivamente breve a a 
fe vie provvidenze che in un periodo. mente breve assicurarono 
411 isorgime industria, dell'agricoltura e del commercio » nel Pio- 
x Ma See Filiberto nella sua multiforme attività, nel suo amore 
De Fia per Le e nel suo senlimento di buon cristiano non por 
care nè la coltura in genere, nè la religi 
trata il rof, Enrico Bellazzi — de poco rapito alla fuieie ed agi edi 
i Enric: zzi — da poco rapilo alla famigli E 
nell'ampia monografia — un ù deltintota pet i 
‘ — una delle più lunghe dell'intera oper I 
grafia — und È n 
SEO sac sli in Piemonte», dove l'argomento è Iiahisalo pa 
‘© amore di studioso e di italiano, lieto di trovare nell ? 
nore è e di italiano, lie o nelle riforme ducalì 
a impronta di italianità che va oltre i confini dello stuto Seen a 
si e se il futuro: mentre di religione si occupano il prof. Alberto Cn. 
tiglio, il senatore Francesco Ruffni e il prof. Carlo Patrucco, che rispet 
tamente considerano: «Il profilo raligioso di Emanuete Filiberto © ln 
De », pagine nelle quali la figura di questo princi; 
Li x ‘A Cipe profonda» 
CE è a caltolico è analizzata sotto un PR ua cono- 
Fo e e pur giova a completarla ed a renderla ancor più interessante 
i mana; «La politica ecclesiastica », seguita da Emanuele Filiberto e che 
può sintelizzarsi nella difesa opposia al diondersi del protestantesimo 
de: de SOA dai Po con Margherita di Valois simpatizzante 
von ua fede, che pur aveva abiurato i i 
librio fra Velevazione della chi ii i oa 
chiesa, il sentimento della s TI Î 
TOO e È lella sovranità ed i diritti 
d n i valdesi», che fu l'episodio sali 
c ott n ls saliente e più 
ST, Di lotte religiose che dal 1560 al 1576 travagliarono il Fa 
pu "i ero termine, com'è noto, con la concessione data ai dissidenti val 
i di esercitare in piena libertà il proprio culto, 
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1:30 agosto del 1580 Emanuele Filiberto, colpito sin dai primi di giu- 
da febbri epatiche, moriva da buon cristiano lasciando al figlio Carlo 
amule uno stato fiorente, delle milizie fedeli, e largo retaggio di opere 

© di affetti. 
Con la descrizione degli ullimi tempi di sua vita fatta dal proî. Alberto 
termina la serie delle monografie che compongono il volume. Ma 
o non poleva chiudersi senza una parola che quasi sintetizzando i 
denti scritti, ridesse all'Augusta figura del Principe, così analizzato, 
inità scultoria che inevitabilmente aveva perduto attraverso la mi- 
à indagine delle sue multiformi espressioni. 

la parola incisiva, mirabile, vitale, la pronuncia Colui che oggi, su- 
o soldato d'Italia, condottiero invitto e Principe di Savoia, ne porta, 
tanza di quattro secoli, il nome: Emanuele Filiberto duca di Aosta. 
Non possiamo riassumerla: ed anche se lo potessimo non lo vorremmo. 
o solo che il prof. Rinaudo, ordinatore degli scritti che compon- 
i questo mirabile volume, non avrebbe poluto trovare chi, meglio del- 
zuslo Principe, sapesse scolpire per virtù di parola, come in un masso 
‘puro metallo, la superbo, meravigliosa figura del restauratore di sua 


spe GoNsi: Due Ammiragli di Casa Savoia. — Edito a cura dell'Ufficio 
Storico della Regit Marina. 1928. (Recens. ten. col, G, Palmieri Polomei). 


della riserva navale, ha con questa sua 
grafia rievocato il ricorddili due Augusti Principi Sabuudi, entrambi 
niragli, in tempi diversi, nélla nostra Marina: Eugenio di Savoia Ca- 
nano e Amedeo di Savoia Duca di Aosta, 
Îi primo, cugino del Re Carlo Felice, è tuttora, almeno per i più 
ita poco nota, avvolla come dice l'A. da cobliosa, nebbiosa opacità »; © 
fe appunto per questo l'A. ha voluto raccogliere con particolare amore, 
lendola dall'oblio di archivi pubblici e privati, una somma di notizie e 
locumentazioni storiche, veramente ricca e ragguardevole, cd attardarsi 
Îalora anche in dettagli perfino troppo minuli; ma di ciò non sapremmo 
luovergli appunto, poichè anche tali minuzie giovano a mellere in rilievo 
figura dell'Augusto Principe. 
Valoroso soldato, tanto da meritarsi la medaglia d’oro al valor mili- 
per la condotta da Lui tenuta all'Assedio di Gaeta, Egli fu il primo 
Principi di Savoia che ebbe grido di ammiraglio, e di comandante 
frale della Marina Regia a cui diede con passione di vero marini 
hi anni Lutta la Sua attività, promuovendone 
‘sviluppo e l'efficienza bellica. Ben a ragione dunque la Marina ilaliana 
folle onorarne, in seguilo, il nome, incidendo questo sulla poppa di una 
lelle sue prime corazzate; ma ollre a ciò giova ricordare che Egli, dolato 
Tdi fine senso di uomo di slato e di diplomatico, resse per ben quattro volle 
‘carica di Luogotenente Generale del Re, durante le guerre d'indipen- 
leriza, dando prova di grande talto e di nolevole acume polilico. Rievo- 
carne quindi la figura e le gesta come ha fatto VA. è opera ad un tempo 
'commendevole e doverosa e della quale dobbiamo essergli grati. 


(L'A., colonnello commissa 


e 


(con alla competenza e per lune] 
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Ben più note sono invece le imprese di S/ A. R. 
Duca d'Aosta, ma forse anche di Lui pochi conoscono quella che st ns 
dire fu una breve ‘entesi della Sua vita di prin la Sua si veti 
quale ammiraglio nella Marina Regia. Entralovi dopoché. Fa a 
dell'esercito, aveva già combattuto per l'indipendenza italiana, Rel 


rnala di Custoza, una gloriosa ferita, | 
flotta quole îi " 


Amedeo di Savoia 


cando 
la S rmane o 

ì ammiraglio, fu di brevissima durata: iaia sl nigra ere: 
benefica influenza soprattutto morale, dondamnte 
scossa dalla triste disavventura di 
di Amedeo di Savoia 
necessaria per 


poichè la Marina, profondamente 
issa Lrovò nella nomina ad ammiraglio 
» quella pubblica testimonianza di stima che le era 
rovessaria ‘alzarsi moralmente di fronte a sè stessa ed al Paese; e 
Vittorio Emanuele II, accogliendo la proposta del ministro Ribety. voll 
darle, ben sicuro che solto così alla egida essa avrebbe ritrovata ix fenzi 
e lo stimolo per migliora; à char 

Come è noto il principe Amedeo lasciò la Marina il 16 novembre 1869 
quando, in seguito alla Sua proclamazione da parte delle Cortes di Madrid 
a Re di Spagna, cinse uno corona che non aveva desiderala © che Inute 
amarezze doveva poi procurargii: ma già îl benefico influsso della Sv 
presenza nella Marina si era fallo sentire, ed essa assai lò pianse quando 
nel 1890, a soli 45 anni, Egli si spense fra il cordoglio universale e si 
cero di due Nazioni che nve I 
Spagna, 

Il Gonni, nel tratleggiare con anima di patriota e 
due belle figure di principi, ha fatto percì 
l'Uno, di evocazione 
triotlica. 


che 


se sin 
entrambe grandemente amate: l'Italia è ja 


e di artista queste 
P ò opera di riVendicazione per 
per l'Altro e nel complesso di sana propaganda pa- 


Il volume giunge inoltre ben a proposito poichè, oltre ad essere un 
reverente attestato di omaggio della Marina ai due Principi Ammira 
primi te propiziarono Jo sviluppo e la buona fortuna, è inteso anche a por 
gere il suo contributo a quell’esaltazione storic leale della dinastia dei 
Savoia che troverà una delle sue più nobili manifestazioni nella prossima 


Mostra Sabauda della Vittoria in 
aula ia in Torino; epperò esso ci sembra anche per 
questo meritevole di largo consenso, 3 


Ropkrto DE LA SizeraxNE: Il virtuoso condottiero. Federigo di Montofeltro, 
duca di Urbino. — Libreria Hachette, Parigi 1927, pagg. 347, franchi 25. 


Nuto nel 1422 da Guidanto 
una ignota « donna di Urbino 
tile Brancaleo 


jo conte di Montefeltro e di Urbino, € 
i idanzato a quattro anni e mezzo con G 
B ereditiera dei feudi di Mercalello e di S. Angelo di Vado: 
cavaliere a dicci, per nomina ricevutane dall'imperatore Sigismondo: a! 
lievo di lettere e di scienze, e fra i migliori, del «summus mathemoticus 
et omnis humanitatis pater», Vittore dei Rambaldoni (Vittorino da Felt 
e di armi, prima del marchese Gonzaga di Mantova, poi di Nicolò Piecinin 
il di polo prediletto di Braccio da Montone, allora militante al soldo di 
duca Filippo Maria Visconti; a quindici, sposo della placida ed infeconi 
Brancaleoni e comandante di ben ottocento lance per designazione dello stes- 
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iccinino; a venti, Federigo di Montefeltro, fatto esperto della guerra per 
rla combattuta nel Bresciano contro il Gattamelata era già assurto a 
di maestro di accorgimenti guèrreschi, specie per le azioni da lui 
dotte contro Sigismondo Malatesta a cui con ardito colpo di mano 
a tolta la rocca di San Leo giudicata inespugnabile. A ventidue anni, 
più sorto în rinomanza per aver difeso per ben 18 mesi la città di 
o dalle armi unite di Francesco Sforza e del Malatesta, egli suece- 
\‘al fratello naturale Oddantonio — ucciso in seguito a congiura ordita 
o danno dal Malatesta slesso — nel governo del piccolo stato di Mon- 
tro e di Urbino, ed iniziava con atto di clemenza verso il suo popolo 
ella missione di principe che in tempi così poco propensi alla giustizia 
alla lealtà doveva frultargli nella storia il litolo di «virtuoso condot- 


irluoso si intende non în senso assoluto; pur tuttavia sempre Lale 
se considerato in senso relativo, Che di virtuoso avesse il sembiante 
non lo si direbbe oggi, nel contemplarne l'ellige a noi tramandata da più 
un artista e in particolare quella così magistralmente dipinta da Piero 
Francesca; quel busto tozzo e un po' gibboso, quel collo taurino, 
I mento prominente sotto una bocca sottile come un taglio, e quel 
profilo fra il grifagno, dalo dal naso adunco — reso lale_per effetto di 
‘un colpo di lancia, infertogli quando aveva ventott'anni in un torneo da 
| gentiluomo fellrino, certo Guidagnolo de’ Ranieri, che glielo aveva spac- 
‘alla base in uno all'occhio destro — e il curialesco, offerto dal tocco 
‘velluto calcato su di una zazzera irsuta, non ce lo presentano invero 
ime un campione di bellezza e di dolcezza: ma storici e eronisti sono 
oncordi ad affermare le sieffra di principe e di condottiero, e di fronte 
la concordanza di giudizi non vi è ragione di dubitare della loro 
ondatezza.” 
| Verrà fatto solo di chiederci quali virtù militari un signore di un così 
niccolo stato abbia potuto esercitare con le poche forze e i pochi mezzi 
questo potevagli offrire per condurre guerra grossa oltre i suoi con- 
ni; ma se ci si riferisce ai costumi del tempo, si comprende come Fede- 
igo di Montefeltro giunto alla signoria anzichè abbandonare l'esercizio 
li condottiero potesse mettere a profitto la sua nuova condizione di prin- 
pe per professarlo con maggior vantaggio suo e dei suoi sudditi. 
La guerra — lo si ricordi — era un mestiere e îl più delle volle assai 
ddilizio per giunta. Nulla di strano quindi che in mancanza di meglio 
anche i signorolli che non potevano sopperire con le rendite dello stato 
‘a manlenere il decoro di principe sfruttassero la oro fama di buoni soldati 
e la loro autorità di governanti per levar truppe fra i sudditi e porsi agli 
stipendi dell'uno o dell'altro più potente signore. Era un sistema che oggi 
‘ci appare riprovevole, ma non bisogna dimenticare che esso si imponeva 
al XV secolo perchè questo, privo di alcuna coscienza nazionale, non ne 
a ancora trovato un altro migliore, e perchè in fondo il condotliero- 
lore ne traeva il duplice vantaggio di salvaguardare l’esistenza del suo 
lo abituando i suoi soggetti alle armi e di accaparrarsi la protezione e 
correnza l'aiuto del principe 0 della repubblica al cui soldo serviva 
entrambe tull’altro che disprezzabili în tempi în cui più che il diritto 
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Di conseguenza t+'erigo, morto il Piccinino, offerse la sua spada alla 
Chiesa © poichè Eugenio IV ebbe a rifiutarla protestando di non aver de- 
navi con che pagarla, olienutane licenza, nel luglio del 1446, entrò al ser- 
Vizio di Francesco Sforza, capo della scuola avversa a quella braccesea 
che lo aveva avuto allievo, Ma ormai egli si era fallo maestro ed era in 
grado di porre in atto quanio di meglio le due scuole potevano offritgli 
la ponderatezza e la prudenza della prima, lo spirito di decisione e l'ir- 
ruenza della seconda. Solo che nel partire dalle sue terre, si presentava 
{l pericolo di lasciar queste alla mercè del suo più vicino © più fiero ne- 
mico, il Malatesta; ma urgeva pur pensare all'avvenire e Federigo aveva 
fede nel suo destino e più ancora in se stesso. 

Gli eventi non gli furono invece dapprima favorevoli; chè lo Sforza 
per una di quelle tante vicende che caratterizzano durante îl XV secolo il 
farsi e il disfarsi di leghe per i più diversi e talvolta futili motivi, venuto 
a trovarsi in lotta col Malatesta, a lui avverso nella sua duplice qualità 
di signore di Rimini e capitano generale del papa Eugenio IV, con Filippo 
Maria Visconti duca di Milano, e con Alfonso V d'Aragona re di Napoli, 
fu ridolto in breve a mal partito; ma Federigo, esempio raro se non unieo 
nella storia di quei tempi, gli si conservò amico anche nella contraria 
sorte e ad onta della scomunica inflittagli dal papa, nominato dallo Sforza 
stesso suo capitano generale, seppe onorevolmente destreggiarsi fra tanti 
nemici fino a che la pace del marzo del 1447, la morte del papa Eugenio IV, 
quella di Filippo Maria Visconti e il volgere della fortuna, portarono lo 
Sforza prima a rendersi padrone di Milano e poi, dopo circa*due anni, a 
farsi signore del ducato. 

Federigo non potè quindi dolersi di avergli mantenuto fede; anzi, 
tratta nuova fama dalla non lunga ma fortunosa e movimentata campagna, 
specie per la rapida mossa con la quale aveva ritolto in soli tre giorni 
Fossombrone al Malatesta che gliela aveva falta ribellare, e in pari tempo 
per la longanimità usata verso i ribelli, ebbe dal nuovo papa Nicolò V 
tolta la scomunica, conferma di investitura della signoria di Urbino e li- 
bertà di combattere per chi volesse. In tal modo, dopo avere, per invito 
di Firenze, affrontato le soldatesche del re di Napoli ed averle ballule 
Volterra, ed essere in seguito passato ai servizi del papa e di Venezia, fînì 
per essere ofliciato dallo stesso re di Napoli, Alfonso d'Aragona — che pur 
aveva giurato di non accettare ai suoi servizi alcun condoltiero italiano 
senza riceverne malleveria — ad accettare la carica di capitano generale 
delle sue milizie; lanto permettevano i tempi ed il costume! E così a soli 
trent'anni Federigo si trovò ad essere, ufficialmente consacrato come uno 
dei più stimati condottieri del suo tempo. Cosa questa che oltre al pro- 
fitta materiale lo poneva in condizione di affrontare con maggior speranzi 
di successo il suo odiato avversario, Sigismondo Malatesta, 

Quetato invero per effetto della pace di Lodi del 13 aprile 1454 lo stre 
pito d'armi che aveva per tanti anni echeggiato nella penisola e creatasi 
l'anno dopo la lega di Napoli, dalla quale il Malatesta fu escluso, Federigo 
si trovò libero di por fine alla ormai lunga contesa col suo tracotante vi- 
cino. Nè mancarono, è vero, tentalivi di conciliazione fra lui e il Malatesta 
ma troppo gravi erano i dissidi perchè fosse possibile coneluderli a 
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‘promesse e di patli. A ciò non valsero neppure î buoni ufci tentati da 
II — al secolo Silvio Enea Piccolomini — succeduto a Calisto MI 
chè se 
na tregua vi fu, essa fu di breve durata, Ne approfittò tuttavia Federigo 
er riammogliarsi il 10 di febbraio del 1459 con una giovinetta di 13 anni, 
lista Sforza, a dir vero, non troppo leggiadra ma che aveva il merito 
‘essere nipote di Francesco Sforza, e gli offriva speranza di crearsi una 
endenza legittima, oltre quella naturale che già si era procurato, 

 Riaccesasi intanto la lotta fra Angioini e Aragonesi pel dominio del 
me di Napoli — passato a Ferdinando I figlio naturale di Alfonso d'Ara- 
ia — anche Federigo vi ebbe buon impiego e più di un'occasione di 
farsi ancora di fronte al suo fiero nemico: dovettero però trascorrere 
‘anni e mezzo di zuffe, di scorrerie, di assedi, prima che Sigismondo 
alatesta, ad onta della superiorità delle sue forze, il 12 agosto 1462 fosse 


quanto grave non lo indusse alla resa; chè anzi destreggiandosi di 
în rocca potè reggersi ancora per altri due anni, finchè per la presa 
Fano fu finalmente costretto ad implorare la pace. E Pio II gliela con- 
esse a patto che rinunziando a lutti gli altri stati si accontentasse, vita 
alural durante, della sola signoria di Rimini, con Cerignola, Cesena e 
alche altro castello. Il duca di Urbino si arriechiva invece delle spoglie 
debellato avversario, e il papa, a ui sorrideva in quel tempo l'idea di 
n viaggio in Oriente, lo nominavagfuogotenente generale dei suoi stati 
lurante la sua divisata assenza dall'italia. 
| Con tale nomina i meriti di Federigo venivano così non solo ricom- 
ensati ma ufficialmente consacrati: e la sua fama di condottiero esperto, 
ce, e sopraltutto fedele alla parola data, definitivamente assicurata. 
forse ben altro avvenire gli sarebbe stato riserbato se il 14 agosto 1464, 
II non fosse improvvisamente deceduto ! : 


Con la messa fuori causa di Sigismondo Malatesta, costretto ora ad 
lare nel lontano Levante per conto della repubblica di Venezia, si può 
e che cominci il secondo periodo della vita di Federico da Urbino. Coin- 
‘cide questo col mutarsi di alcuni dei principali potentati dell'Italia di quel 
î Paolo II succeduto in Roma al Piccolomini; Piero de Medici nel 
governo di Firenze a Cosimo Padre della Patria; Galeazzo Maria nel ducato 
di Milano a Francesco Sforza, Ma anche i nuovi principi pensarono bene 
li confermare al Montefeltro le condotte già confidategli dai loro prede- 
ori: e il re di Napoli di lui scriveva: «In mezzo a così tanto agitarsi 
. dobbiamo essere ben lieti di aver Lrovato un capitano generale 
cui talenti militari possono sostenere il confronto con quelli dei mag- 
giori condollieri dell'antichità... Inoltre è noto come i suoi consigli, 
non valgano meno dei suoi atti... E ciò che è ancor più notevole, la sua 
riorità non è solo frulto del suo genio e della sua bravura quanto e 
mente della sua lealtà, la quale, benchè sia il fondamento di tutte 
virtù, è la più rara di tutte». 
Evidentemente il re Ferdinando eccedeva alquanto in falto di lodi, 
oprattutto nei riguardi delle virtù militari; ma sta di falto che Federigo 
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non aveva forse chi potesse stargli a pari; e diciamo forse, perchè in 
quel tempo egli non aveva avuto ancora occasione di misurarsi col vecchio 
capitano generale di Venezia, Bartolomeo Colleoni. 

Fu solo nel 1467 che ciò avvenne. Nominatg, col pomposo litolo di 
«imperator italicae confoederationis», capo delle forze della nuova lega: 
Milano, Firenze, Napoli, composte a un dipri i settemila cavallori © 
di tremilacinquecento fanti, divisi în cinque piccoli corpi 0 mosse 
all'incontro del Colleoni, comandante di ben ottomila cavalieri e seimila 
fanti ripartiti în tre corpi (uno dei quali comandato da Alessandro Sforza 
signore di Pesaro e padre della moglie di Federigo); questa volta non man 
cavano neppure le arliglierie: chè il Colleoni portava al seguito una specie 
di colubrina su affusto capace di lanciare delle palle « più grosse di noci » 
e il duca di Urbino aveva delle artiglierie « leggere »; quante non è dello, ma 
dovevano essere ben poche da entrambe le parti e ancor meno micidiali; 
forse però le prime a far in-Italia la loro comparsa in una battaglia in 
campo aperto. L'incontro dei due eserciti avvenne presso Budrio e Mez: 
lara, nel bolognese, e poco mancò che il Montefeltro vi lasciasse la vila 
anzi la voce della sua morte corse per un momento pel campo: ma invece, 

- vivo e vegelo, a sera egli potè — narrano le cronache — abboccarsi sullo 
stesso campo di battaglia col Colleoni e congratularsi con lui per averlo 
avuto degno avversario: dopo di che ciascuno rientrò nei propri accam- 
pamenti. 

L'incerto esito del combattimento di Budrio, detto anche di Molinella, 
ricordato da uno storiografo del XVI secolo come «uno dei più atroci e me- 
morabili dî que' tempi », e che in effetto mise un tremila uomini fuori causi 
servì ad entrambi i condottieri per attribuirsi la vittoria: di fatto questa non 
era stata di nessuno; ma il Colleoni, mossosi per assicurare ai veneziani 
qualche terra del milanese, nulla nè allora nè in seguito ebbe a conqui- 
stare, epperò «il Montefeltro anche da tale azione trasse maggior lus 
per la sua fama: ed egli potè davvero apparire come invincibile, e ere 
dersi anche tale, sino al punto da ripudiare a momento opportuno | 
larvata dipendenza che lo legava, non tanto come condottiero quanto 
come signore di Urbino, al papato. 

Giò avvenne in occasione della morte di Sigismondo Malatesta e quando 
il papa volle far valere îl suo diritto su! ritorno di Rimini agli stati della 
Chiesa. Vi si ribellò dapprima Isotta la terza moglie del Malatesta © poi il 
figlio di questi Roberlo, sebbene militante al servizio del papa. Paolo Il 
pensò allora di ricorrere alle armi; ma il Montefeltro non prese il comando 
delle forze inviate ad assediare Rimini; anzi, valendosi della sua qualit 
di capitano generale della lega: Milano, Napoli e Firenze, offrì al giovane 
Roberto, che doveva poi sposare la sua figlia Elisabetta, aiuto non solo 
di consigli ma anche di armati, Ed il 30 agosto 1469 un'altra baltagi 
quella di Rimini, segnava pel conte di Urbino una nuova viltofia; e questa 
volta indubbia, decisiva e per di più disinteressala, o quasi: chè il vin 
citore non pretese alcun prezzo pel rilascio dei prigionieri ! 

Ormsi chi avrebbe osato porre in dubbio il primato assoluto di Fede- 
rigo da Urbino? Chi poleva contrastargli il diritto di dar assetto alla sua 
signoria? Ma la sua carriera di condolliero dovrà durare sino alla morte: 
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Jo vedremo scendere ancora in campo per tre volte; la prima nel 1472 per 
riconquistare a Firenze la rocca di Volterra ad essa ribellatasi per qui- 
lioni di interesse; ciò che gli procurerà onori trionfali per parte della 
epubblica, lodi di letterati e di cronisti, carmi di poeti, figurazioni di 
‘artisti; e gli servirà più tardi quale nuovo titolo di onore per ricevere da 
Sisto IV il titolo di cavaliere di S. Pietro e di duca di Urbino; la seconda, 
il 1478 e il 1480, contro Firenze rea di aver offeso con la congiura dei 
(Pazzi del 26 aprile 1478 non lanto la casa Medici alla quale la vitlima 
‘designata, Giuliano, apparteneva, quanto la chiesa nella persona dell'ar- 
civescovo Salviati: folta anche questa finita con la sconfitta dei fiorentim e 
la sottomissione dei Medici al papa; la terza infine l'anno prima della sua 
%e, e non più ai servigi di Sisto IV ma contro di fui e a pro' del duca 
‘di Ferrara minacciato di spogliazione da un nipote del papa stesso, Giro- 
lamo Riario, forte dell'appoggio di Venezia. Era questa una guerra inte- 
‘slimia che egli aveva deprecala ma alla quale dovette pur dare la sua opera 
‘quale capitano delle forze confederate di Napoli, Firenze, Milano, Bologna, 
Mantova e Ferrara; senonchè fu breve per lui, ché mossosi da Urbino alla 
ne di aprile 1782 il 10 settembre dello stesso anno moriva per febbri 
malariche în Ferrara. 


Questa, în succinto, fu la vita militare di Federigo conte di Montefeltro, 
di Urbino e di Castel Durante, poi duca di Urbino, signore di Gubbio, 
capitano generale di tre papi, di due re di Napoli, di due duchi di Milnno, 
più volle della Signoria di Firenze, «Imperator ilalicae confoederationis », 
cavaliere di S, Pietro, della Giarretliera, e della Rosa d'oro, ricercato e 
pagato a peso di moneta, condottiero che non conobbe sconfitta, principe 
Saggio e illuminato. 

Della sua vita politica nulla abbiamo detto; ma essa sì integra con 
ella militare, ed anzi solo questa a, quella sovrasta; nè potrebbe essere 
diversamente dali i tempi in cui visse. Della sua missione di principe 
testimoniano però i cronisti del tempo unanimi nell'esaltarne la giustizia, 
‘amore pel suo popolo, l'osservanza della legge, il sentimento religiosi 


lere ullimato, opera che sembra sposare l'espressione della forza a 
‘quella dello gentilezza, così come può dirsi del suo signore; l'estensione 
è lo stato del ducato che dal 1444 al 1482 si era ingrandito di quasi tre 
volte, portando i suoi confini dalla repubblica di S. Marino a nord sino al 


Scrisse di lui un contemporaneo, Vespasiano da Bisticci «l'età sua 
non ha avuto il simile»; e forse anche questa lode è un poco esagerata al 
pari di quella giù citata di Ferdinando I re di Napoli, ma non si può negare 
(che la sua figura si stacchi notevolmente fra tutte le altre che popo- 
lano € si agilano in quel turbinoso periodo in cui visse. 

Come condoltiero, lo dicemmo, ebbe sempre la vittoria dalla sua nè 
fu capitano del tempo, compreso lo stesso Colleoni, che di Ini potesse 
aver ragione, Naturalmente sarebbe vano di andare alla ricerca nella sua 


7 — Riviata Militare Italiana, 


818 RECENSIONI 


arle di guerra di quegli insegnamenti che non vi si potrebbero trovare. La 
specie di guerra che carallerizza îl secolo XV e che è strettamente logala 
con le condizioni politico-sociali dell'Italia nel secolo stesso, non con- 
sentiva che guerra minuta fatta più di scaltrezza e spesse volte di inganno 
che non di vasti concepimenti: perciò anche se Federigo potè fondere în 
se stesso gli alleggiamenti caratteristici delle due scuole di Braccio da 
Montone e di Muzio Attendolo Sforza; e dare alla condolta della sa 
guerra aspetti volta a volta audaci e prudenti, dî improvvisa decisione e 
di scaltra atlesa, egli non seppe o non potè assurgere a novalore, Tultavia 
è degno «li nota il fatto che in un tempo in cui perdersi in lunghi e 
spesso vani assedi di rocche e di città e girare intorno al nemico con 
animo deliberato di non attaccarlo e spesso di non farsi neppure allaccare, 
sono considerate regole di buona guerra, Federigo mostra un'evidente ineli- 
nazione alla guerra offensiva che cerca l'avversario pel desiderio di venire 
con lui a baltaglia: e basterebbe questo per dargli onore di valente con- 
dottiero, 

Ed è anche per ciò che ci siamo indugiati nel dar della sua vita un 
quadro sommario ma abbastanza completo. Ma non è questa la 
ragione, 

Gli scritti che traltano di Federigo duca di Urbino non sono pochi 
a partire da Vespasiano da Bislicci letterato e libraio fiorentino sollo 
Cosimo de' Medici, che ricorda il condottiero in una specie di raccolta di 
ritratti di nomini illustri del XV secolo, e più ancora dalla cronaca di 
Giovanni Santi, contemporaneo del Montefeltro, sino all'opera insigne di 
Giovanni Soranzo, pubblicata nel 914 col titolo « Pio II e la politica ita- 
liana nella lotta contro i Malatesta (1457-1463) », attraverso una quantità 
di opere di varia natura ed ampiezza e fra le quali giova non dimenticare 
quella del Muzio (1554), « Storia dei fatti di Federigo di Montefeltro duca 
di Urbino» e quella del Baldi (1603), «Vila e falli di Federigo di Monte- 
feltro duca di Urbino », la figura di questo condottiero è stata deserilta © 
analizzata in ogni sua parte. 

Anche il Ricotti la considera nella sua mirabile « Storia delle compi- 
gnie di ventura » sebbene, strano a dirsi, în poche pagine e quindi in modo 
alfallo superficiale, Non si può dunque asserire che l'opera di Roberto 
de la Sizeranne, della quale in sostanza abbiamo tracciato il sommario nel 
sintelizzare la vita del suo protagonista, costituisea uno studio che gi 
non abbia dei simili nella letteratura nostra e straniera. Tultavia non !t 
giudichiamo superflua. 

Tutt'altro: chè l'A. che già scrisse su « Beatrice d'Este e la sua corle » 
è su e Cesare Borgia e il duea di Urbino», valendosi appunto del motto 
materiale raccolto e integrandolo cal fratto delle ricerche proprie ci offre 
ora un quadro completo, — lalvolla perfino troppo minuto — della vita 
di questo condottiero italiano, mettendone in chiara luce le gesta © le 
virtù. E di ciò dobbiamo essergli grali, poichè con questo suo studio il 
de la Sizeranne porla pure un contributo notevole alla lesi che noi pro- 
pugnammo e che già fu svolta anche dal generale Corselli su questa stessa 
Rivista: quella della continuità e superiorità della tradizione militare 
italiana; continuità e superiorità che si manifestano anche nei così delli 
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periodi di decadenza dell'arte militare, quale appunto fu quello delle 
compagnie di ventur 
Ed è proprio questa la seconda ragione che ci ha indotto a scrivere 
sull'argomento più a lungo di quanto ad una recensione non convenisse. Ma 
ne è ancora una Lerza. Poichè le manifestazioni di pura intellettualità non 
‘ono limitazione di persone e di nazionalità, noi non possiamo accogliere 
se non con plauso e lalvolta con riconoscenza anche quelle che riferendosi 
‘a cose nostre ci pervengono dall'estero; ma con ben maggior gioia plau- 
temmo a quelle che trattando falli e gesta italiane, fossero pensate e 
scrille da Italiani. Ora se vogliamo anche limitarci al campo nel quale il de 
Ja Sizeranne ha scello per le sue interessanti ricerche storiche, possiamo 
‘ticordare che altre figure di condoltieri potrebbero essere riprese in esame 
per presentarle a noi nella loro vera essenza e nel loro particolare ambiente: 
Valga un nome per tutti: Giovanni de’ Medici, Ebbene non vi è dunque 
fia i nostri molli seriltori chi si senta spinto a siffatta nobile falica? 


| Gen, di divisione Roperro Secre: Studi sulla grande guerra: Le manovre 
iniziali in Alsazia e in Lorena. (Agosto-settembre 1914). — 1 volume di 
470 pagine, con 10 schizzi: prezzo L. 60. (Ed. Nicola Zanichelli, Bologna 
1998). 


Come è dello nella Premessa dell’A., l'esame delle manovre contrap- 
poste svolte all'inizio della guerra mondiale presenta speciale interesse 
perchè consente di rilevare, alla stregua dei fatti, la reale efficienza della 
lunga ed intensa preparazione alla guerra da parle dei maggiori eserciti 
del tempo, sia in fatto di preparazione materiale (e cioè sforzo delle na- 
zioni in armi) sia în fatto di preparazione intellettuale (e cioè piani di 
guerra). Tale esame può ragionevolmente limitarsi, nel tempo, alle prime 
40 giornale di guerra e cioè fino all'epilogo della Marna: e nello spazio, 
aiî tre scacchieri Prussia Orientale— Galizia (Serbia compresa), Alsazia — 
rena, scacchiere decisivo Belgio — Francia. 

Il volume testè pubblicato considera soltanto lo scacchiere alsaziano — 
lorenese, che parlicolarmente si presta a rilevare gli errori commessi da 
‘ambe le parti e le conseguenze dei medesimi, e che inoltre presenta parti- 
colare interesse per noi Italiani in relazione alla probabile influenza pro- 
lotta dal mancato intervento della nostra 3* armata, di preventivato invio 

Germania, 
Lo sludio del generale Segre è nna esposizione critica dei concetti 
| operalivi delle manovre svolle in quello scacchiere, e tendente: a fissare, 
‘anzilutto, l'evoluzione delle idee fondamentali da parle dei comandanti 
| contrapposti, seguendo a passo a passo l'evoluzione stessa; ad esaminare 
lo sviluppo delle successive manifestazioni, mediante descrizione degli 
avvenimenti fino all'attività operaliva delle divisioni; a rilevare quali altri 
‘concetti avrebbero polulo essere logicamente applicati, e con quali risul- 

dati; infine, a indagare se © quali esperienze di carattere generale, a ri- 
| guardo sia delle Lruppe sia dei comandanti, possano ancora lrarsi dall'e- 
same fatto. 
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Per il suo studio, l'A. si è valso anzitutto delle Relazioni ufficiali delle 
due parli (Les Armées francaises dans la Grande Guerre © Der Wellkrieg 
1914-1918) ed inoltre, delle principali fra le numerose fonti offerte dalla 
letteratura militare francese, tedesca ed italiana’ relative alla guerr 
mondiale. ui 


Lo studio dell'A. ha il particolare pregio di esporre parallelamente 

per le due parti, e con logica successione, i concetti, le modificazioni in- 
tervenule nei medesimi, gli avvenimenti e la loro reciproca reazione, {t 
m'è noto, la Relazione francese non contiene alcun cenno circa lo svolg 
mento degli avvenimenti da parte avversaria: la Relazione tedesca con- 
tiene bensì capitoli, inseriti al termine della trattazione di determinate 
fasî, circa gli avvenimenti da parte francese, ma non una esposizione para! 
lela che — d'altronde — avrebbe esorbitato dal compito della Relazione 
stessa). E' ovvio pertanto che, per la completa valorizzazione delle conside- 
razioni e deduzioni enunciate dall'A., sarebbe opportuno avere una prevei 
liva conoscenza lanto delle due Relazioni ufficiali quanto dei principali 
studi e documenti pubblicati în materia: tuttavia l'esposizione riassuntiva 
degli avvenimenti fatta dall'A. fornisce già, a tale riguardo, una base ab- 
bastanza ampio. D'altra parte nella Wrattazione della materia, è evidente lo 
sforzo fatto dall'A. per costringere e condensare nel minor numero di pi 
gine possibile la narrazione degli avvenimenti, sì che la leltura — come 
egli stesso ammelle — non sempre riesce agevole: ma tale inconveniente 
era difficilmente evitabile, a meno di dare al volume una mole molto mas- 
giore, 

Chi dunque volesse accingersi a riassumere quest'opera dovrebbe di 
necessità limitarsi ad un'indicazione più o meno sommaria dei principali 
avvenimenti în essa presi in esame; ciò che, restringendo la naturale b 
delle molte considerazioni di carattere strategico e tattico, volta a volta 
falte dall'A., renderebbe queste difficilmente comprensibili. 

Ciò posto e per quanto la rinuncia, dato il valore dell'opera del gene- 
rale Segre, molto ci dispiaccia, riteniamo miglior parlito quello di riman- 
dare gli studiosi alla lettura ed alla meditazione di essa e di limitare la 
nostra recensione ad uno solo dei capitoli dell'opera: l'ullimo; capitolo 
che però acquista per noi un particolare interesse, sia perchè più direl- 
tamente ci riguarda, sia perchè pone in chiara luce quale debito di rico- 
noscenza non la sola Francia ma anche le altre nazioni dell'Intesa debbono 
all'Italia, per essersi questa schierata dalla loro parte, in nome di un'ideale 
che lale fu © tale rimase per la durata dell'intera guerra ed oltre. 


La quistione in esso trattata è quella del mancato intervento della 
nostra 3° armata con la Germania; e l'A, si indugia a considerare quali 
funzioni le fossero attribuite nel piano iniziale tedesco; quali compili *© 
avrebbero potuto incombere in realtà; quali conseguenze abbia avuto la 
sua Mancanza. x 

All'uopo egli riassume anzilutto la storia dei trattati della Triplice 
e delle conseguenti convenzioni militari, e cioè: nel 1882: impegno gene- 
rico: nel 1888, previsto invio di sei corpi d’armata e tre divisioni di caval- 
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(ridotte poi a cinque e due rispettivamente) sull'Allo Reno; sucees- 
dubbi tedeschi sul nostro intervento, essenzialmente per ragioni poli- 
(Algesiras 1906, occupazione austriaca della Bosnia Erzegovina 1908 
ensione di ogni partecipazione di forze lerrestri nel 1912, n causa 
la guerra di Libia ed altresi a causa del contegno ostile dell'Austria-Un- 
Hieria dove îl Conrad propugnava la «guerra preventiva» contro di noi; 
memoria Moltke del 1912 nel quale, per dar maggiori forze alle pro- 
e d'armamento, di contingente e di nuove unità, così delle «del mi- 
do» accennava alla mancanza probabile del nostro intervento, o ad 
sua scarsa realizzazione ed alla conseguente necessità di compensare 
con maggiori forze tedesche: caduto il progetto del miliardo, insistenze 
‘Berlino a Roma e a Vienna nel 1913 per il nostro intervento; incontro 
capi di S. M. della Triplice alle manoyre di Posen, € promesse del 
morale Pollio per l'invio di 40 squadroni e 2 corpi d'armata cresciuti poi 
‘50 e 3; lavorio diplomatico per un incontro fra l'arciduca ereditario 
iistria-Ungheria e il Re d'Italia, col concorso dello stesso Conrad; pro- 
lio del marzo 1914 coneretante il nostro appoggio in sei divisioni di 
ntetia e due di cavalleria (3* armata) da Irasportarsi rispettivamente at- 
iraverso l'Austria, a Friburgo e Strasburgo entro la d* settimana d'ope- 
joni; proposte Cadorna del 31 luglio per l'accrescimento dei tre corpi 
d'armata a cinque e per l'invio sulla fronte tedesca di tutte le forze an- 
[cora esuberanti in Italia. Quanto all'impiego, esso era previsto uflicialmente 
Sall'Allo Reno, ma Moltke desiderava che la zona di radunata non tosse 
‘definitivamente stabilita in modo tassativo, per aver libertà circa l'impiego 
lsso, eventualmente sulla fronte russn a fianco delle forze austro-unga- 

che sul che il Pollio non concordava (1). 
To S. M. ledesco aveva orientato il nostro nel senso che alle nostre 
\tuppe speltasse l'attacco delle fortificazioni francesi presso Epinal e Bel- 
"fort, durante il periodo Wuldersee in cni i piani tedeschi tendevano essen- 
mente alla difensiva, salvo eventuale offensiva fra Epinal e Toul; su- 
entrato: nel 1891 lo Sehlieffen, e con esso il concetlo offensivo allraverso 
il Belgio, il nostro concorso al sud diveniva meno importante. Ma lo $. M. 
tedesco non comunicò al nostro aleun intendimento di varianti, probabil- 
ute per non svelare il suo vero piano. In seguito, Moltke ha ritenuto 
che le operazioni decisive contro la Frincin avessero la durata di sei 
Vellimane: epperò le nostre truppe, în arrivo entro la 4* (e forse entro 


CD Notinmo al riguardo che, come è noconnato in nn articolo del Militàr= Wochenblatt 
"La cooperazione militare progettata per l'Itulin nelle 
la Triplice Alleanza, secondo i docnmenti dell'Archivio di guerra di Vienna», 
RELLibro Giallo (ranoeso è detto che, nol 1802, il Capo di 8. M, runso generale Obrutselill 
AVGta comintento ni genorslo Neiadoffre, Capo di 8. M. francese, ossero 1 Russi fu possesso 
‘di Informazioni secuudo Ta quali ggsì si sarebbero trovati a fronto, oltrechà le forze atustro: 
ungaricho, at orpi d'armolfa italinni (95.000 nomini), sbarennti n Lemberg fra i) 19° 
1320 ziorso di mobilitazione. II Atditàr- Wochenblal ritiene peraftro che le informazioni 
| Fitaa fonsero errate, giuochè non è atato tai preventivato alcun trasporto ferroviario di 
iftppe italiano attraverso l'Austria: in tale direzione. (Soggiungiamo cho anehe jn una 
\attidio del Intrenhofer sulle ferrovie nustro-ungariche în guerra, pubblicato sulle. Midi 
abirsenechafiliche und lechniecha Mitteilungen, si accenna bonsì a trasporti predisposti per 
il'tmosito di truppe italiane dirette nella zona di Strasburgo=Friburgo, ma non v'è alenn 
<enno di analogo movimento verso la fronte galiziana). 
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la 8!) sarebbero ancora giunte in piena fase decisiva € la situazione del 
momento no avrebbe probabilmente indicato l'impiego più opportuno. 

Nonostante gli scellicismi dell'anteguerra circa il nostro intervento, 
e ad onta delle affermazioni di taluni scrittori militari tedeschi del dop» 
guerra, è da presumere che Moltke facesse serio assegnamento  sullu 
nostra 3* armata per il proprio piano iniziale: e nom soltanto per avere il 
«caporale italiano sul Reno» desiderato da Bismarck, giacchè nel 1913 
s'era conclusa la convenzione navale (1) che prevedeva addirittura l'im- 
piego della nostra flotta, nel quadro delle forze della Triplice, agli ordini 
di un comandante austriaco. Se così non fosse stato — osserva l'A. — non 
si comprenderebbero le frasi poco corrette nelle quali Moltke tradusse !a 
propria delusione allorchè, allo scoppio della guerra, fu dichiarata la no- 
stra neutralità. (Nelle sue lettere, egli ci trattava di « Mallunken » [mascal 
zoni]: mentre, peraltro, consigliava l'Austria-Ungheria ad assicurarsi il no- 
stro intervento mediante la cessione del Trentino, salvo poi.... a fare i 
conti con noi, appoggiata dalla Germania, dopo liquidata la partita colla 
Russia), 

E il mancato intervento della 38 armata italiana spiegherebbe altresi 
ampiamente la decisione affrettata (a cui è accennato) presa dal Moltke 
contrariamente agli accordi coll'Austria-Ungheria e al parere dei propri 
collaboratori, d'inviare sulla fronle occidentale, e precisamente sull'ala 
meridionale, le divisioni di ersatz: decisione che invece non è giustificata 
a sufficienza nè da una situazione (si era al 12° giorno) molto favorevole 
sulla fronte austro-russa, nè da una situazione molto sfavorevole sull'ala 
sinistra tedesca. E l'impiego affrettato di brigate di landwelr da quella 
parte, non previsto nel piano iniziale, e nonostante la loro scarsa solidità, 
verrebbe altresì a spiegarsi pel falto che le sei divisioni di ersaf= non po- 
tevano considerarsi equivalenti alla 3* armala italiana. 

Tullo ciò fa presumere che in realtà nel piano iniziale tedesco fosse 
preventivato l'impiego della nostra armata sull'ala meridionale: o, per far 
massa insieme alla B* e 7 tedesche, o per sostituire i corpi d'armata di 
probabile trasferimento dal Sud al Nord dopo la fase iniziale d'operazioni 
(invio per il quale, pur non essendosi più coneretati i trasporti, esisteva 
apposita riserva di materiale ferroviario) (2). Ma non è da escludere altresì 
che se ne prevedesse il trasporto nel Nord, valendosi appunto di quel mì 
teriale, per impiego a sè e cioè probabilmente nel Belgio e contro le for 
tezze francesi settentrionali, allo scopo di non distrarre corpi tedeschi 
per lali scopi di carallere secondario. 

(Per nostro conto, osserviamo che un impiego nel Belgio — e cioè nel 
territorio di uno stato contro il quale non avevamo alcun molivo di osti- 
lità, e che era stato costrello ad entrare în guerra per l'avvenuta violazione 
della neutralità — avrebbe dovuto urtare contro ovvie considerazioni di 
caraltere politico e sentimentale da parte italiana). 


(1) Vedusi al riguardo, in questo fascicolo, la recensione dell'interessanto articolo pubbli= 
ento dal tenente di vascello Hans Sokol « Considerazioni postume circa l'importanza d 
l'Italia per la Triplice Alleanza nolla guerra marittima » (Marino Rundechae gennaio 1828). 

(2) Vedasi al rignardo, la recensione « Il servizio ferroviario di campagna tedesco » 
pubblicata nel fascicolo n. 4 del corr. a. pag. 55. 
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Passando ora all'impiego reale în relazione agli avvenimenti, è presu- 
| mibile che, data la situazione nella 4% settimana più favorevole sull'ala de- 
“stra anzichè sulla sinistra, la nostra armata sirebbe stata impiegata sul 
leatro d’operazioni alsaziano-Jorenese. Ne sarebbe conseguita forse la pos 
‘sibilità, per l'ala sinistra tedesca, d'impegnarsi subito a fondo prima che 
fossero progrediti i lavori difensivi sul Grand Conronné e sulla « position 
de Nancy », col risultato di sfondare realmente la fronte meridionale fran- 
ese e lugliar fuori truppe francesi: certamente poi, î Francesi non avreb- 
| bero potuto indebolire la loro ala destra a favore dell'ala sinistra per l'im- 
‘bastitura della battaglia della Marna, mentre per contro i Tedeschi avreb- 
hero potuto toglier truppe dall'ala sinistra a favore della destra, pen- 
‘sando con ciò la sottrazione di forze avvenula a favore del teatro di guerra 
entale. 

Infine il nostro intervento nel conflitto, în genere, avrebbe impedito 
‘lo;scioglimento dell'Armée des Alpes a favore delle operazioni tedesche nello 
scacchiere centrale e nel settentrionale; avrebbe ostacolato îl trasporto di 
ppe francesi dall'Africa del Nord, e avrebbe avuto ripercussioni sensi- 

sull'alleggiamento della Romania. 

Se, come sembra, nel piano di campagna ledesco non fu considerata 
l'eventualità che il nostro intervento si verificasse e pertanto non furono 
‘concrelate varianti per tale eventualità, ciò fu indubbiamene grande errore, 
| al quale fu insufficiente rimedio l'invio delle divisioni di ersatr e l'impiego 
cdi brigate di landwehr sullo scacchiere alsaziano-lorenese, Cerlo è che la 
iresenza della nostra 3* armala avrebbe eliminato le principali cause per 
quali, secondo il v. Kuhl, fu perduta la battaglia della Marna: e che, 
per contro, la mancanza di tale armata ebbe influenza preponderante e 
isiva a svantaggio delle operazioni tedesche. 


| Sguardo d'insieme. — L'A., Wraendo dal suo esame deduzioni riassun- 
live, osserva: 
a) per la Francia: 
| Piano «i guerra errato nelle basi (ipotesi erronea sul piano tedesco, 
mancata valutazione dell'impiego delle unità di riserva ledesche) epperò 
(Sembra che tanto lo S. M. centrale abbia mancato nell'adempimento dei 
‘propri compili di pace, quanto il comando supremo nell'apprezzamento 
della situazione e delle forze dunante le operazioni iniziali. 
Necessaria da parle francese un'offensiva iniziale, per gli accordi i 
lervenuti colla Russia: offensiva che d'altronde corrispondeva a tutto l'in- 
‘dirizzo mentale francese. Non necessario invece che si riportasse subito 
una vittoria decisiva: efa sufficiente lener fermo e vincolare il nemico, 
chè la minaccia russa non lo costringesse a rallentare la pressione ini- 
iale contro la Francia. 
L'assegnazione complessiva di forze nei due seltori a nord e a sud 
Weiher (Elangs) era corrispondente alle fronti ed al lerreno, ma man- 
cava di scaglionamento in profondità, ed inoltre non teneva conto nè del 
‘presumibile urto contro posizioni organizzate a difesa, nè del successivo 
allargarsi della fronte col progredire dell'avanzata, nè del probabile logo- 
tamento di forze. Donde un assottigliamento della fronte, aggravato dalle 
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inutili operazioni nella zona Mulhausen-Colmar. In particolare per la Lo- 
rena le forze erano insufficienti; vi sarebbero state necessarie due armate, 
anzichè la prima soltanto. 

Le due armate, 1* e 28, come pure la temporanea Armée d'Alsace, non 
costituirono gruppo. 1 «groupes d'armées» creati in seguilo sono stati 
crilicali (Mangin): ma un comando unico, dato il problema strategico in- 
combente în quella zona, avrebbe evitato non pochi inconvenienti ed alle 
viato il comando supremo da prescrizioni di dellaglio. 

Delinealasi meglio la situazione, il comando supremo avrebbe dovuto 
indebolire senz'altro l'ala destra a favore della sinistra. Non era il caso 
di diminuir troppo le forze di Lorena, potendo verificarsi colà una peri- 
colosa avanzata avversaria: ma la puntata in Lorena era ormai troppo 
debole per il suo scopo, ed infalli essa si convertì in un ripiegamento di 
ambe le armate: quello della 1* però, che fu soltanto conseguenza di quello 
della 24, avrebbe polulo evilarsi se vi fosse stato sul posto un ente coor- 
dinatore. 

La ripresa fraucese del 25 agosto partì dal supposto, logico ma :n 
realtà non rispondente ai falli, che i Tedeschi avrebbero cercato di sfon- 
dare per la trouée de Charmes, mentre invece la 6* armata Ledesca stava 
convergendo verso sud. Mancando un indirizzo unico e la esalla conoscenza 
della situazione, la ripresa ebbe carattere puramente frontale e conseguì 
scarsi risullati: valse però a logorare notevolmente l'avversario, nonchè 
a far decidere Moltke a togliere dall’ala destra anzichè dalla sinistra i corpi 
destinati all'Est. Da ambe le parti, si ebbe il fenomeno del maggior peso 
che la sensazione del proprio danno produce, in confronto al danno che 
può aver subito l'avversario. 

Nonostante le condizioni d’esaurimento della destra francese, Joltre 
seppe indursi ad indebolirla decisamente per rinforzare la propria sì- 
nistra; donde un vantaggio che fu provvidenziale per l'ala decisiva, e che, 
insieme alle virtù militari francesi, valse a salvare la Francia. 

b) per la Germania: 

essenziale la capitale influenza delle deficienze del Capo sull'esito 
delle manovre. Sull'ala destra la dimostrazione è semplicemente negati 
perchè Moltke vi fu addirittura assente: sulla sinistra invece essi è posi 
tiva, giacchè egli, pur preocenpandosi continuamente delle mosse, non vi 
esercilò un comando effellivo, Anche da parte tedesca non si costitui ini- 
zialmente un comando unico per le armate 6» e 74, ma si ricorse a unt 
mezza misura analoga a quella adottata per l'ala destra, e cioè autorità ope 
raliva di un comando d’armata su altra armata: ne risultò una difficoltà di 
cooperazione, che persistelte anche dopo costituito l'Oberkommando în den 
Reichslanden. (E' da notare che il v. Kuhl, a riguardo degli «eeres 
gruppen » viene a conclusioni contrarie a quelle del Mangin). 

Venule a mancare nello schieramento ledesco le nostre divisioni, men 
tre venivano a far parte di quelle avversarie le divisioni inglesi e belghe. 
ne conseguiva per i Tedeschi una decisa inferiorità di forze: a porvi ri- 
medio per l'ala decisiva sarebbe stato necessario ricuperar forze nel Reich 
land. Unico provvedimento fu quello relativo alla ersatz ed alla landwelir® 
il che dimostra o svalutazione esagerata del nemico, o rigidità di mente 
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comandante supremo. E' indubbio che l'avversario fu svalutato, giacchè 
'Pedeschi si ritenevano sicuri di avere superiorità qualitativa (per loro, 
oltanio le unità attive francesi assumevano imporlanza, e le inglesi e le 
belghe non pesavano sulla bilancia), Ma è altresi indubbia la rigidità di 
ente: Jo provano îl mantenimento del concetto iniziale offensivo per la 
finistra tedesca nonostante le successive modificazioni che esso subi; l'invio 
Idella ersatz e l'impiego della landwehr, il tardivo spostamento di forze della 
ms armata verso l'ala destra, il rifiuto a valersi delle forze offerte dal priu- 
cipe Ruppreckt. 
Il voler sfruttare a fondo la manovra prevista avversaria a Sud per 
seguir la vittoria dove essa pareva offrirsi, capovolgeva il concetto di 
lieffen. Vi è bensì taluno che riliene ciò giustificato ma sono voci iso- 
Pur con le idee del tempo, che attribuivano alla difensiva un valore 
‘molto inferiore alla realtà, le sistemazioni difensive di Metz e della Nied 
‘avrebbero poluto arrestare l'offensiva francese in Lorena senza che l'offen- 
slessa impedisse l'attuazione della manovra dell'ala destra: la possi- 
ità ed opportunità di agire a fondo anche con l'ala sinistra doveva essere 
ubordinata alla disponibilità di forze, e non lo fu. 
Dato il concetto offensivo a Sud e ammessa la presenza della nostra 


ffrire probubilità di successo (e infatti, la I* e 2* armata francese corsero 
| grave pericolo). Venuta a mancere la 3* armata italiana, si poteva fa 
correre la 5°. Ma l'ordinare lo sfondamento più tardi fu inlempestivo: le 

bibilità di snecesso erano ormai venute meno. 

Le direltive dale al principe Rupprecht inizialmente non furono chiare, 
nè lo furono quelle successive: in seguito sì ritornò in sostanza al piano 
| Schlietfen, ma la completa libertà di azione lasciata al principe Rupprecht 
‘gli consentì di prendere una controffensiva prematura, e ciò ebbe per con- 
| Seguenza che i Francesi non furono lasciati penetrare più profondamente 

ella «trappola» fra Nied e Snar, mentre per contro le truppe della 6 e 
‘armata erano insufficienti ad una buona manovra olfensiva. La sinistra 
lesca, dopo battute le truppe francesi a fronte, non fu lempestivamente 
‘ridotta a compili meno altivi a vantaggio dell'ala destra, e le fu anzi asse 
ito il compito di sfondare una parte già giudicata fortissima: il che fu 
dovuto sia ad eccessiva valutazione dei successi conseguiti, sia a rigidità 
‘di concezione, sia anche alla persistente ricerca di decisione da due porti 
| contemporanenmente. Infine,ele due armate, pur impegnandosi fino al- 
| l'estremo limite della loro possibilità, vincolarono bensì quasi metà delle 
forze francesi fin verso metù seltembre, ma a caro prezzo © senza rag 
" giunger lo scopo d'impedire che buona parte di lali forze venise impiegata 
altrove nel momento decisivo. 
È Le îndecisioni di Moltke furono forse dovute al fatto che tulli gli studii 
| operativi di pace si limitavano alle operazioni iniziali, sia perchè si presu- 
meva în un esito decisivo nella prima grande battaglia, sia fors'anche per 
‘una interprelazione troppo restrilliva della massima che non conviene far 
Previsioni al di ld della battaglia iniziale. Certo è che alla sinistra tedesca 
Vennero attribuiti svariati e difficili compiti da risolversi con forze insuîfi- 
cienti cd în breve lempo, ed în definitiva essa non riuscì a risolverne nes- 
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suno: di ciò però non è responsabile il solo Moltke ma anche îl coman- 
danto delle forze în Alsazia-Lorena. 


Le esperienze di caraltere generale che ancora si, possono trarre dallo 
studio fatto sono, secondo lA., le seguenti: 

— necessità li tener conto, nei piani di guerra, della possibilità che 
uno stato si induca a violare la neutralità altrui; 

— imporlanza della differente solidità fra le unità tedesche e fran- 
cesì, dovuta ad un intensissimo addestramento e ad una disciplina ferre: 
differenza che controbilanciò nelle operazioni iniziali in Alsazia-Lorena ta 
superiorità di forze francesi (francesi 420 battaglioni, 161 squadroni, 1681 
pezzi; tedeschi 328, 143, 1766 oltro a 21, 5 e 58 di fendweltr): 

— dannosi effetti nella compagine franceso del fallimento della dot- 
trina dell'oîfensiva a testa bassa: conseguente necessità di metodi 
metodo costante in pace, da parte di un capo opportunamente de 
ed al quale si lasci il tempo di esercitare la propria influenza (în Germania 
dal 1870 al 1914 furono quattro i capi successivi: in Francia furono qualche 
dozzina, con interferenze lipo Bonnal e de Grandmaison) (1); 

— maggior bontà dei quadri nell'esercito ledesco, eccetto che nel 
comando supremo. Da parle francese, invece, nel primo mese di guerm 
esonerazione di ben 33 comandanti d'armata, corpo d'armata e divisione 
in confronto a 3 tedeschi; inoltre, necessità di deroga alle norme vigenti 
in fatto d'avanzamento, per far emergere i più alti al comando, con conse- 
guenti scosse però nell'organismo dell'esercito. Tutto ciò dimostra che in 
tempo di pace è possibile preparare buoni comandanti di guerra, mediante 
tempestive eliminazioni, esercitazioni metodiche, alli studi militari, 
verando dalla massa le persone di carattere energico; in modo da proteg- 
gerne 0 fomenlarne le energie intim 

l'assegnare a comandi elevali principi di ense regnanti produce van- 
faggi, sempre quando però siano posti al loro fianco ollimi capì di S. M., 
e i principi stessi non si prevalgano delle loro qualità per imporsi. 

Circa gli ufficiali di S. M., nell'esercito Ledesco essi erano veri înler- 
preti dei comandanti, anzichè semplici segrelari quali tendevano 
quelli dello S. M. francese d'anteguerra: ed infatti, essi avevano anche 
responsabilità proprie, come lo dimostra il fallo che non di rado essi ve- 
nivano colpiti al pari dei loro comandanti, e talvolta anzi colpiti invee 
dei comandanti. Da ciò consegue la necessità di preparare in modo diverso, 
a seconda dell'indirizzo che s'intende seguire, gli ufficiali di S. M. in pace, 
e di congeznare i comandi în modo che essi possano funzionare con pochi 
ma elelli ufficiali. 

Nel comando tedesco mancò, al principio della guerra, un comando 
supremo» operativo, metodicamente orgonizzato: soltanto dopo la Marna 
si costituì una «sezione operazioni » con compito preciso ed esclusivo. 

Quanto ai comandanti supremi, già si è visto il contrasto fi le qua- 
lità di Moltke e di Joffre: îl primo troppo affabile, dimostrante soggezione 


a sce 


essere 


(1) Anche il Danilow (4 La Russia nella guerra mondiale, 191 
quenti cambiamenti d'indirizzo nello S. M. russo, 


19173) lumenta È fre» 
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comandanti d'armata ed eziandio di corpo d'armata e quindi debole 
Sè stesso e verso gli altri, alieno da ogni contalto coi comandi ope- 
i il secondo invece avente fisico sano, completa fiducia în sè stesso, 
% tività personale iîn- 


ita volontà di comandare da solo, e palesante w 
L'UOMO di guerra — como ha detto Napoleone — deve avere altrettanto 
ttere quanto doti intellettuali: chi ha molte doti intellettuali mi “scarso 
tere non è adalto a comandare (Moltke): chi invece ha scarse doti 
Ilelluali ma molto carattere riesce sovente molto meglio (Joffre). E 

îl genio, ossia l'uomo di caratere e d'intellelto, nasce tale: ma i buoni 
mandanti di grado elevato possono essere collivati, tenendo presente la 
{{eristica che a ciò è più necessario. (E questa conclusione dell'A. è, 
un dipresso, la medesima espressa dal von der Goltz nel suo «Das Volk 
(Waffen», al termine del capitolo 4 Feldherratum «ricercare nella 
i caratteri forli, spianar loro la via e lasciarli poi liberi di agire su 


Roma, Provveditorato Generale dello Stato, 1928, L. 18. 


Il nostro Paese mancava finora di un'opera sulle nostre colonie che, 
iecanto alla narrazione degli avvenimenti politici, facesse degno posto 
‘anche a quelli di carattere militare, in modo da offrire un quadro completo 
{i sforzi e dei sacrifici attraverso ì quali si è sviluppata ed affermata la 
ra potenza coloniale. Il maggiore A. Gaibi ha avverlilo tale falto — 
‘peraltro giustificato, dato che non è stata ancora completata la pubblica- 
‘zione delle relazioni ufficiali sulle nostre operazioni coloniali — e, gio- 
dosi della permanenza fatta presso l'ufficio storico del Comando del 
ipo di S. M., ha compilato questo manuale, il quale se anche non sop- 
rime attenua notevolmente la lamentata lacuna e costituisce in pari 
ipo un'ollima traccia per chi vorrà, a suo lempo, scrivere opera più vasta 
impleta. . } o bei 
Il Manuale è diviso — secondo l'ordine cronologico degli avvenimenti 
in tre part 


: Dall'acquisto di Assìb alla ballaglia di Adua (1869-1896); 


Parte IT: Dalla battaglia di Adua allo scoppio della guerra mon- 
le (1896-1914); 
Parte INI: Dallo scoppio della guerra mondiale al 1926; , 
per ciascuna colonia, contiene, oltre alla narrazione pura e semplice 
lì avvenimenti anche un breve riassunto delle vicende storiche che pre- 
ettero la nostra occupazione, 2A 
L'interessante e utile pubblicazione, ricca di 979 pa 
edata da numerose cartine che ne agevolano nolevoimente la lellura, è 
i edita a cura dell'ufficio storico del Comando del Corpo di S. M. e per 
sta bontà intrinseca non mancherà di avere la larga diffusione che 
ita, 


e di testo è 
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Cesare Cesari: I nostri precursori coloniali. — Con 4 cartine e 30 illustra 
zioni. — Roma, Istituto Coloniale Fascista, 1928, L, 8. 


Il colonnello Cesari, pubblicando questo suo studio:si è reso doppia 
mente benemerito: ha cioè, richiamato la nostra attenzione su quei valo- 
rosi nostri connazionali, che, affrontando disagi e pericoli d'ogni sorta, 
aprirono e prepararono la nostra espansione coloniale ed lia inoltre posto 
in evidenza che nessuna nazione può ricordare per le sue colonie più no- 
bile e folla schiera di precursori di quella che può vantare l'Italia 

Lo studio è rivolto al ricordo di quegli Italiani (scienziati, missionari, 
ed esploratori) che sludiarono ed esplorarono i territori del continente nero 
che divennero poi nostre colonie e quelli, ad essi limitrofi, coi quali eb- 
bero ed hanno rapporti le colonie stesse; riassume, cioè, le varie esplo- 
razioni compiute, nel decorso secolo, nella Valle del Nilo, in Etlopia, în 
Libia e in Somalia, dandoci non una serie di semplici biografie, ma in 
visione comprensiva di iniziative che, gradualmente evolvendosi negli in- 
tendimenti e nei risultati, assursero a valore di vero fenomeno storico, 

Il col. Cesari fa osservare che il suo lavoro, contenuto com'è in ristretti 
limiti di spazio e di tempo non vuol essere che un contributo allo studio 
di un argomento che richiederebbe opera ben più vasta perchè, oltre ai 
nostri precursori coloniali. questa dovrebbe ricordare anche gli Italiani 
che furono fra i primi esploratori del Congo dal 1654 al 1666, l'opera delle 
nostre missioni cattoliche che ci diedero così larga messe di notizie sulle 
meno nole regioni del mondo e quel numeroso stuolo di scienziati e di 
arditi viaggiatori che in Africa, în Lerre sconosciute del continente asialico, 
in parecchie isole del Pacifico nolèvolmente contribuirono, in ognî tempi 
alla diffusione della civiltà e all'incremento delle scienze geografiche e na- 
turali, 

Ma notevole è pur sempre tale contributo poichè, oltre ad aver degna 
menle ricordato coloro che chiama i nostri precursori coloniali, L'A, ha — 

. con appassionato animo di studioso — indicato gli orizzonti della maggior 
opera da Ini auspicata e le fonti dalle quali potrebb'essere tratta la 
documentazione necessaria per compilarla. 

«Chi scriverà la storia di questi pionieri italiani — serive il col. Ce- 
Sari — dovrà premellere e far risaltare una grande verità, che cioè nossun 
fine politico spinse quei generosi ad affrontare i disagi e ad arrischiare la 
Vita, nessun clamore di folle li salutò alla partenza o al ritorno, nessun 
movente di lucro apparve fra le loro mire. Andarono soli, poveri, dimenti- 
cali, per dare alla scienza e alla Patria il frutto dei loro inenarrabili sa- 
crifici, lieli di riportare nel loro bagaglio francescano solamente un con- 
tributo sociale, morale e scientifico, del loro apostolato ». 


E° la stessa verità che risalta anche nell’interessante studio che il col 
Cesari ha ora pubblicato ed è una verità che onora la memoria degli uomini 
di fede e di ardimento che in esso sono ricordati e additati nlla + 
scenza degli Italiani della rinnovata Italia. 
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dati dal gene» 
: Sommario storico dei corpi di cavalleria coman 
Fica, (Historiquo des corps de onvalerio commandés par le gé 
 néral Conneau), — Lavanzelle, Paris (Recens. magg. E, Faldella). 


” irezi i dante Toussan ha 
o l'alta direzione del generale Conneau, il comanda È 

red Mio sommario storico, allo scopo di mettere in luce l'operato 

S unità della cavalleria francese poste dal 14 agosto 1914 al 2 marzo 1917 


fipendenze del predetto generale. } ; 
be iilizione al ripertita in quattro parti che corrispondono a quattro 
essivi periodi della grande guerra. 


i — Operazioni in Lorena in collegamento con la 1 è la 28 armata. 


riodo di ura divisioni di cavalleria francese e ledesche si 
o È sala con compiti di esplorazione pae sicurezza, © fre- 
venti urli vo fra i rispettivi elementi avanzati. — ù d 
2 ri na trp DO So tei 
vista nel piano XVII in direzione della Sarre, ed il M agosto le divisio 
[Gi cavalleria 2», 6 e 10* furono riunite in un corpo di cavalleria. 11 e©. 
nando, improvvisato, venne dalo al generale Conneau. Suo CETO 
Sfrultaro il successo che avrebbero ollenuto le armate 1» e 2”. 11 18 agosto 
u assegnato al Corpo un baltaglione cacciatori © la grande unità al cont 
Îelo lentò il passaggio della Sarre, ma urtò contro una linea continua di 
leria ledesca che la arrestò. Lo stesso avvenne il 19 agosto per l'insutt 
le capacità della cavalleria a svolgere, con l'armamento dell'epoca, 
one a fuoco efficace, e per la mancanza di unità celeri di fanteria. 
Ta controffensiva delle armate 6* e 7° tedesche ricacciava ormai i Fran: 
ed al corpo Conneau venne dato l'incarico di coprire il movimenl 
ilirala © chiudere l'intervallo che si andava creando fra I- e 2° ammala. | | 
Tì contegno altivo della cavalleria valse a rendere timido © 
ne Dio la ritirata ebbe termine e la ballaglia si riacceso toslo per 
volontà ledesea di cercare anche in Borena un suecesso decisivo, e per 
Noniroffensiva che sul fianco destro del nemico decise di compier 
armala francese. ; a 
Ga continuò nella sua missione di coprire dapprima to: 
allo fra le armate 1* e 2* e quindi lo schieramento dell'VIII corp 
o doveva colmare: rgosto î Tedeschi iniziarono la rilirata, ed il corpo di 
cavalleria fu lanciato all'inseguimento, ma dovelle arrestarsi. SAI 
la lenace resistenza nemica e per la stanchezza degli uomini e dei 
, 0 non ottenne perciò risultati conereli. 


(II — Operazioni in collegamento con la 5* armata dal 1° al 15 settembre 1914. 


1131 agosto il corpo Conneau fu disciolto în Lorena ed il 1° seltembre 
‘fu ricostituito a Chateau Thierry con le divisioni 8* e 10* ed il 45° regs 
ia, Fu incaricato di coprire la sinistra della 5* armala in rili- 
la e riempire l'intervallo fra questa e gli Inglesi. Con l'assegnazione del 
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45° reggimento si manifestò evidente la volontà di compen: oficio 
dioapacii di: fuoco con Wempre Maggiore nietgnizione di MMane. e. ca 

Il 3 settembre anche la 3* divisione di cavalleria fu messa agli ordini 
del Conneau che continuava il movimento in ritirata, sempre combattendo; 
per coprire la 5* armata. Il compito era inadeguato sia ai mezzi di fuoco 
che la cavalleria possedeva in quel tempo, sia alla sua capacità a combat. 
tere a piedi e ad utilizzare il terreno; tuttavia i risultati ottenuti furono 
veramente notevoli, perchè la 5* armata ottenne un efficace appoggio che 
lo permise di riaversi più presto dalla fortunosa ritirata, 

Il 5 settembre fu la giornata storica che segnò l'inizio della battaglia 
della Marna; per l'ordine emanato alle ore 18.30 dal comando della 5» ar- 
mata il corpo Connenu doveva, sempre operando alla sinistra dell'armata 
ed in collegamento con la cavalleria inglese, agîre sul fianco del nemico. 

La giornata del 6 fu dura per il Corpo, che subi gli attacchi tedeschi, 
tanto che alla sera il suo comandante comunicò di avere i cavalli esausti 
e di averne perduti în gran numero per stanchezza. 

A Il movimento verso l’avanti, e l'offensiva contro la cavalleria che co- 
priva l'intervallo fra le armate Kluck e Balow si inîziò il 7 settembre. 

| Ta difesa del Petit Morin fu rotta 18, e la cavalleria francese 
utili informazioni sul nemico in ritirata; alla sera collegò la sinistra della 
5» armala con gli Inglesi all'altezza di Montmirail. Nella giornata del 9 
avrebbe dovuto passare la Marna, ma il movimento fu lentissimo per l'esau- 
rimento dei cavalli; a sera superò a fatica la resistenza di piccoli elementi 
nemici ed entrò a Chateau Thierry prendendo tosto contatto con le retro- 
guardie, ma il 10 l'inseguimento non potè essere efficace, sempre per la 
stanchezza dei cavalli. 

In genere la fanteria autotrosportata giunse în rilardo dove era ne- 
cessario impiegarla, causando perdite di tempo non indifferenti. 

Il 13 il corpo di cavalleria incominciò lo spostamento verso nord per 
cercare di aggirare l'ala sinistra ledesca; e giunse a Sissonne, a 20 km 
dall'Aisne, ma la resistenza e la reazione tedesca resero vana Ja sua nzione 
non sufficientemente sorretta col fuoco, e perciò dovette essere ritirato 
dietro alla fronte. 

Durante l'inseguimento, che sembrava favorito dal fatto che era diretto 
precisamente nella breccia creatasi nello schieramento nemico, la caval. 
leria non potè dare i risultati sperati per il suo esaurimento e per il defl- 
ciente appoggio datole dalla fanteria che le era stata assegnata în rinforzo, 


III — Operazioni dal 17 al 14 novembre 1914. 


Ambedue gli avversari decisero di cercare la vittoria decisiva sul fianco 
sellentrionale, ed incominciò così quel complesso di operazioni che prese 
il nome generico di «corsa al mare». 

Il corpo Conneau ebbe successivamente l’incarico di coprire lo schie- 
ramento dell'armata Castelnau (17-28 sett.), dell'armata Maud'huy (29 sell» 
10 ott.), di coprire a Béthune lo sbocco offensivo dell'armata inglese (15- 
31 olt.) ed infine di operare a sud di Ypres in collegamento con ['$* armata 
La sua azione si spostò quindi sempre più verso nord, parallelamente allo 
spostamento vefso nord dell'ala sinistra dello schieramento, 
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I successivi compiti di copertura vennero adempiuti molto bene e in 
ircostanze, come il 24 settembre, utili inforn ioni raccolte dai cava- 
lîeri in ricognizione servirono ad ovientare l'azione delle grandi unità che, 
compiuta la loro radunata, iniziavano la marcia in avanti. 
Se non fu possibile svolgere operazioni a largo raggio sul fianco delle 
fate tedesche, per il pronto prolungamento della loro fronte che pre- 
ideva la via alla cavalleria, per contro la copertura che Îl Corpo dava alla 
nistra dello schieramento francese valse a sventare i lenlalivi di aggira- 
lento tedeschi. 
Nel settembre alla cavalleria fu dato il concorso di avtomitragliatrici 
‘che furono opportunamente impiegate come ntile riserva di fuoco. 
= Nell'adempimento del suo compito la cavalleria dovette normalmente 
‘appiedare, adoperando i cavalli quasi esclusivamente come mezzo celere 
trasporto e per l'esplorazione; si notano però un impiego assai più red- 
zio della fanteria autotrasportata che in misura varia e sovente insuf- 
ficiente era assegnata alle divisioni, ed uno spiccato spirito offensivo che 
animava î caval francesi, i quali cercavano, sempre che possibile, di 
mpiere il proprio compito di protezione e di copertura offendendo. 
Per sostituire la fanteria deficiente in quantità, con un provvedimento 
Je ha precedenti storici (campagne napoleoniche), ogni divisione costitui 
i suoi uomini smontati dei gruppi di squadroni a piedi, ai quali fu dato 
‘nome di «gruppi leggeri », © che fornirono un utilissimo concorso. 
L'Il novembre, di fronte a Messines fortemente difesa, il corpo Con- 
u fu sostituito da fanteria inglese e fu posto in riserva d'armata. 


— Operazioni dal 14 novembre 1914 al 2 marzo 1917. 
La fronte era ormai stabilizzata, e la cavalleria non poteva sperare di 
jerare con ln sua arma caratteristica — il cavallo — fino a che non le 
e restituita la necessaria libertà di spazio. 

I corpo Conneau pose perciò a disposizione dei comandi dai quali 
‘dipendeva la sua arliglieria, i suoi ciclisti e squadroni appiedati che ve- 
nivano periodicamente sostituiti, non solo® ma diede alla fanteria uffi 
‘cialì e sottufficiali. 

L'appiedamento non fu però mai totale, nell'interno delle singole unità, 
n modo da poter prontamente rimellere a cavallo — quando se ne fosse 
anifestata la necessità — anche gli squadroni che a lurno prestavano ser- 
vizio nelle trincee. 

Nel giugno 1916 i egruppi leggeri » furono soppressi e sostituiti da 
‘reggimenti dî corazzieri a piedi, formati con il personale dei reggimenti 
‘disciolti, Furono armati ed equipaggiati come fanteria e furono assegnati 
în organico alle divisioni di cavalleria. 

11 2 marzo 1917 il generale Conneau lasciava il comando del corpo 


di cavalleria. 


‘onclusione. 


Il corpo di cavalleria Conneau ebbe così successivamente quasi tutti i 
compiti che oggi ancora si ritiene di poter dare alla cavalleria: esplora- 


antiiietiititmtt crtt 
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zione, sfruttamento del successo, collegamento, copertura, manovra celere, 
e dovunque li svolse utilmente, per quanto glio lo consentivano i sian 
di fuoco a sua disposizione e l'addestramento. Seppe poi adattarsi alla 
folta stabilizzata e recarvi un notevole contributo. DERE 
La cavalleria francese dimostrò una spiccata capacità di adattam 
alle nuove esigenze del combattimento, e finì per combattere alltelt pio 
bene a piedi che a cavallo, Nella lolta‘a piedi — che divenne normale nella 
corsa al mare — i cavalli le erano però di grave impaccio, mentre forzat 4 
mente limitata era la forza che le unità potevano portare al fuoco; è perciò 
fogico pensare che dove il cavallo cossava di essere l'arma principale 
del cavaliere, questo avrebbe potuto essere utilmente ed economicamente 
OO da un fante in bicicletta o trasportato su autocarro. = 
L'avere il corpo Connenu saputo penetrare, nonostante il sno esi 
mento, fra le armato tedesche DEAR SA I SIGSOOCAL I ole et 
al termine dell'inseguimento dopo la Marna, azione che non ottenne risul: 
tati decisivi per la macanza di un pronto sostegno di fanteria, prova che 
anche nella ballaglia moderna si possono offrire occasioni utili per 10 svi: 
luppo detla classica azione della cavalleria, purchè non manchi l'appoggio 
del fuoco e della fanteria, la quale deve complelare e conservare 1 ris 


Gginti celerità i 5 i t a 
raggiunti con la celerità în terreno vario e l'urto, caratteristiche possibili 
pi rati possibilità 


Col. Bovomere: Sommario storico del I Co 
n rpo di cavalleria. (Historiqne d 
Corps de Cavaleriv). — Lavauzelle, Paris. (Recens. range Re Faido 


Il I Corpo di cavalleria è lo stesso Cor fi 
I : sso Corpo del quale ebbe fino al marzo 
1917 il comando il generale Conneau. Il generale Ferand, che gli succ 


dette lo 3 
TA an fino al dicembre 1918, epoca nella quale il Corpo venne 


n SRI non è che un sommario storico degli avvenimenti nei quali 
Di Goigo ta altore; tultavia serve a chiarire in qual modo in Francia si sia 

piegata la cavalleria durante l'ullima guerra, e perciò sembra utile 
prenderla in rapido esame. ù 


1— Impiego prima e durante il ripiegamento tedesco del marzo 1917. 


E' interessante constatare come durante i ri e 
la lolta si stabilizzà, i Francesi abbiano OLE ot iene i dodo 
di cavalleria a portata della fronte di battaglia, ogni qualvolta abbiano tata 
preso azioni offensive, allo scopo di poterlo impiegare nello sfruttamento det 
successo non appena le circostanze lo permellessero. 

‘ale misura, opportuna e logica, non diede però i risultati spert 
raid ai SUE 0 nea ricolira AN Monia eine. 
— Quando non era prevedibile il suo impiego a cavallo, il I corpo pre- 
sidiava con aliquole appiedate alcuni settori della fronte; dii 

Nel marzo 1917 fu riunito nel campo di Cràvecoeur, dove si esercitò 
per prepararsi all'eventuale sfruttamento del successo durante le opera- 
zioni che stavano per essere iniziale sull'Aisne (offensiva Nivelle dell'aprile 
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17), ma dovette tosto interrompere l'addestramento per intervenire nel 
lore nel quale i Tedeschi stavano compiendo la volontaria ritirata. 
Trovò notevole difficoltà per oltrepassare la zona nella quale erano le 
nizzazioni difensive, poichè i pochi passaggi creati nella rete fitta 
f relicotali erano già intasati dn truppe e da colonne di rifornimento. 
Era quasi impossibile impiantare collegamenti; nella zona devastata dai 
‘edeschi non circolavano nemmeno le bicieletle; solo mezzo di trasmis- 
erano le guide a cavallo; difficilissimi erano i rifornimenti. 
Il Corpo ebbe missione di esplorazione e adempì il suo compito fino 
dî che non venne arrestato da linee di difesa, contro le quali riusci vana la 
azione. 
Erano queste le prime operazioni a cavallo alle quali il 1 corpo parte- 
ipava dal 1914; esse insegnarono che: l'impiego a massa era più redditizio 
di un impiego frazionato delle singole unità alle dipendenze di comandi di- 
‘Versi: l'impiego in esplorazione fu utilissimo perchè l'azione della cavalleria 
Omberò mollo bene la strada alla fanteria, specie quando potè svol- 
rsî sui fianchi delle retroguardie tedesche: i collegamenti con aerei die- 
ero scarso rendimento per il poco affiatamento esistente, mancando la 
onoscenza reciproca dei mezzi d'azione; la R. T. non potè mai essere uti- 
zala; îl telefono potè essere impiantato soltanto dopo alcuni giorni; gl 
‘autoveicoli seguirono a falica per le interruzioni stradali; le automitraglia- 
ici non poterono seguire che raramente: le difficoltà per i rifornimenti 
‘furono grandissime; per superare frontalmente le difese nemiche occor- 
‘reva l'intervento di fanteria e di artiglieria. 


l — Le operazioni dell'aprile 1917. 


Alla fine di marzo il I corpo fu viunito sulla Marna in previsione del- 
| l'offensiva dell'aprile. * 

In seguito alle esperienze fatte nelle ultime operazioni, ai soldati fu- 

‘tono distribuiti viveri per due giorni, 10 kg. di avena e 204 cartucce; 
‘furono aumentati e riorganizzati i mezzi automeccanici, allo scopo di 
assicurare all'unità maggior indipendenza; vennero riordinali i mezzi di 
collegamento. 
Gompito del 1 corpo di cavalleria nell'ofensjva ilel 16 aprile sarebbe 
stato: sfruttare il successo verso nord ed assicurare lo sbocco delle armate 
‘oltre la Serre, se la battaglia non fosse diventata in breve una grave seon- 
‘fitta francese, per la quale esso dovelte ritornare nelle retrovie senza aver 
‘eppure iniziato il movimento oltre le linee di partenza 


HIT — Impiego dal maggio 1917 al febbraio 1918. 


Appiedato, partecipa ad allacchi presso Laffaux ottenendo brillanti 
‘risultati, e quindi presidia il settore di Blérancouri, sempre però mante- 
mendo a turno parte dei suoi elementi a cavallo, Giova a questo riguardo 
ricordare che mentre da noi venivano appiedate intere divisioni, în Francia 
l'appiedamento fu per ciascun riparto — escluse le unità di corazzieri per- 
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manentemente appiedate — assolutamente lemporaneo e limitnto a piccole 
aliquote di ciascun riparto, in modo che potesse venire effettuata in qual- 
siasi momento la rimessa a cavallo di tutta Ja cavalleria. 

I Francesi crearono centri d'istruzione che furono frequentati da uf 
ficiali e da soltufficiali, e campi di addestramento per le unità, aflo scopo 
di rendere la cavalleria sempre meglio atta ad adempiere il proprio com- 
pito che appariva di mano in mano più difficile © gravoso. 

Nel luglio 1917 ì reggimenti di corazzieri a piedi assegnali alle divi- 
sioni di cavalleria furono raggruppati in divisioni assegnate ai corpi di 
cavalleria, costituite come divisioni di fanteria, 

Per tutto il 1917 il corpo di cavalleria continuò ad essere una grande 
unità di formazione occasionale, sprovvista di elementi organici per il 
funzionamento idei servizi. 

La necessilì di poterlo impiegare con sufficiente autonomia © con 
prontezza, suggerì di dargli tina organizzazione completa, in tulto simile 
a quella dei corpi d'armata di fanteria, al che fu provveduto nel genno 
1918, costituendolo con quattro divisioni, delle quali una appiedata, e 
con le necessarie aliquote di servizi permanentemente assegnate. 

Esso divenne così un corpo d'armata che, per la possibilità di celero 
traslazione, aggiunta ad una capacità di fuoco già relativamente forle ro- 
stituiva per il comando d'armata che Jo avrebbe dovuto impiegare, un pre: 
zioso elemento. 

Il suo comandante lamentava però ancora In scarsa assegnazione di 
artiglieria da campagna alle divisioni e di artiglieria pesante al Corpo 
nonchè l'inconveniente di non disporre, nell'interno delle singole divi- 
sioni, del necessario appoggio di fanteria, appoggio che, dopo la riunione 
in divisione dei reggimenti di corazzieri a piedi divisionali, poteva soltanto 
essere dato sminuzzando la divisione stessa. 


IV — L'offensiva tedesca det marzo 1918, 


Il 20 marzo il I corpo di cavalleria era col comando ed una divisione 
a cavallo nella regione Cuts-Blérancourt, cioè dietro al punto di congiun- 
zione della fronte inglese con quella francese. Le altre due divisioni © 
cavallo erano nell'interno @ la divisione a piedi a Sefilis, tutte nell'impos- 
sibilità di raggiungere prontamente il comando del Corpo. 

Mentre questo, alle dipendenze del quale furono poste tre divisioni Ji 
fanteria, assumeva la difesa della linea dell'Oise, Ja 1* divisione n cavallo © 
la 5* divisione, pure a cavallo, venivano impiegate nella regione No 
Montdidier quale riserva mobile per riprendere e conservare il collega» 
mento con gli Inglesi în piena ritirata a nord dell'Avre. Nel campo tattico 
esse operarono appiedate, ed il cavallo non servi loro che quale mez: 
lere di trasporto. 

Mancò qualsiasi impiego a massa; le unità entrarono nella lotta alla 
spicciolata, Distaccamenti e palluglie a cavallo servirono per riprendere 
il corilatto perduto, per esplorare, per collegare; le unità di volta in volta 
a cavallo costituirono riserve mobili; gli elementi appiedati contribuirono 
fortemente ad arrestare Ja progressione nemica. 
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— L'offensiva tedesca del maggio-gingno 1918. 


Alla metà del maggio 1918 il I corpo era sulla Marna, con le divisioni 
arse su 150 km, di fronte. 

L’altacco tedesco fu sferrato il 26 e giù la sera del 27 le riserve fran- 
i erano quasi lotalmente impegnate; così anche il 1 corpo di cavalleria 
fu messo a disposizione della 6* armata, meno una divisione a dispo- 

zione della d». dà ) 
(11 28 maggio il Corpo fu impiegato per arrestare una pericolosa irru- 
‘zione nemica ed ottenne di richiudere una falla che si era aperta nella 
‘fronte, e neì giorni successivi difese ampi (ralti di fronte contro attacchi 
di nemici molto superiori. 
‘Anche în questa circostanza il cavallo servi più che altro come mezzo 
(di trasporto, ulilissimo, però; infatti la 5* divisione superò in poche ore 
luna distanza di 50 km. e la 1* compì una marcia di 100 km. in 20 ore per 
(portarsi nella località d'impiego. 9 Wa 
La pratica insegnò che per lunghe marce conveniva una velocità di 
marcia moderata (6-7 km. all'ora) conservata a lungo, piuttosto che un’an- 
tura celere con frequenti riposi. s ca 
în complesso, quale riserva generale, la cavalleria rese moltissimo 
ichè fo sempre în condizioni di intervenire rapidamente ed in piena 
efficienza dove si fosse verificata una falla nello schieramento, e riuscì 
‘dovunque ad adempiere brillantemente il proprio compito. 
ù 


| VI — L'offensiva tedesca del 15 luglio 1918. 


I 1 corpo di cavalleria era a sud della Marna con le divisioni a ca- 
vallo pronte ad intervenire sulla fronte contro la quale era da presumere 


| che sarebbe stato sferrato l’altacco nemico, bai, 
Il 15 luglio ebbe inizio la battaglia, ed i Tedeschi riuscirono a rom- 


| pere la fronte fra la 5* e la 6* armata, dove venne avviato il corpo di ca- 
| valleria per assumervi la difesa del seltore. ‘ 
1 contrattacchi ebbero inizio il 18 luglio, ma 


‘polerono essere impiegati altrimenti che appiedati. - 4 

Delineatasi il 20 luglio la ritirata tedesca, il corpo di cavalleria fu 
‘sostilnito e rimesso in condizioni di poter eventualmente inseguire. 
| 11.25 luglio fu messo a disposizione della 6 armata e dovelte perciò 
‘compiere una marcia di 100 km. în 24 ore; non si presentò però l'occasione 
di impiegarlo. 


essi i cavalieri non 


VII — Periodo luglio-seltembre. 


Gran Quartier Generale per un eventuale sfruttamento del succ 
«uale non si presentò mai la possibilità. 


In questo periodo il I corpo rimase costantemente a disposizione Da 
10, del 


VIII — Le offensive dell'autunno 1915, 


11 21 settembre 1918 il I corpo fu messo a disposizione della 4* armata 
che doveva altaccare verso nord; suoi compiti dovevano essere lo sfrutta- 
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A RESI 
mento del successo e l'esplorazione sulla fronte dell'armata. 1125 sette 
iniziato, ma i suoi risultati non consenti l'impie Îa 
cavalleria. Essa subì però u i PIO ORO 
. Es gualmente un impressionante | 
aver dovuto rimanere più di quindici giorni LR net 
: quindici giorni all'addisecio i 
povera di acqua, e perciò i i SIA EE ine 
poven q "i il corpo fu ricondotto indietro per rimettersi în 
SE si Gee cino varîi del Corpo furono distaccati pi 
nto, con tale disculibile provvedimento, es 
mente logorato senza possibilità di impi DI i 
mote Tago î ù di impiegarlo dove se ne fosse manifestata 
Dal 1° a!l'11 novembre i pi î 
| alcuni piccoli elementi soltant 
1 Ri lc ‘cer lanto oltrepassarono 
per brevi momenti le linee di fanteria per inseguire il nemico CANI 
ma i risultati furono scarsi e le perdite gravissir VIALI 
Nel dicembre 1918 il Corpo fu disciolto, 


la 


Conclusione. 


Nell'es i 
inca rente dina sommario storico si constata che dal 
7 È che nelle operazioni che fi sv - 
RI i furono svolte per la volon- 
Sea io del Rana 1917, IUT corpo: di‘cavallerta mon ebbe più 
ire a cavallo; î cavalli si ridussero a mezzo di 
x Sa ti ezzo di trasporto per 
lo più fuori della zona baltuta dal fuoco nemico di fanteria e di arliglicrin 
Ria i arliglierin 
PSE Guia sone di insegirimento dopo le vittorie del 
i, , confrontato con l'impiego dell ivisi 
cavalleria nel novembi« i ce 
© 1918, conferma che sulla fi 
ea che sulla fronte sud-occidentale 
, Soltanto una battaglia — Vittorio Vi 
a g rio Veneto — lerminò 
con la rottura completa dello schieramento avversario, e che, pertanto e i 
sola fu una vittoria completa. Sane 
nia RE sica il logorio che subirono le unità a cavallo del I corpo 
ogni qualvolla vennero impiegate, ed è nolevole Ia brevità dello sforzo 
Ea) volta si dimostrarono capaci dì compiere. d 
i vi ii l'i $ 
nd nia che la cavalleria è l'arma che deve essere risparmiata con 
a di ale, serbandola intatta per quel momento — sovente 
SEE quale il suo impiego può davvero essere redditizio, 
i, emente i Francesi abusarono nel considerarla riserva în ogni 
ces © così la logorarono eccessivamente, quando avrebbero assai 
sor Au potuto impiegare {ruppe autolrasportate. 
SÙ ORIO de ù vedere dimostrata l'inutilità della ca- 
v } lato, poichè l'esperienza della grand 
i campi di lolta insegna che se o ga 
anche, durante tulta una campagna, lo 
i di lotta ins anche, campagna, la 
RR Coca SEolane propizie per la propria azione in ui giorno 
solo, s iente quanto farà in quel giorno vst 
st i per giustificare la sun 
ire L'essere stala la sola arma capace di marciare nel marzo 1917 
lacreno sconvolto dai Tedeschi, è prova della verità di questo asserto. 
lei giriamo l'arma del sacrificio, e la sua preziosità è tale che solo per 
questo sacrificio. compiuto quando appare manifestamente fecondo di ri 
ullati, deve essere serbala con scrupolosa cura. 
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ig. Guwriran Piayrz (già dello S. M, dell'esercito germanico) : La battaglia 
‘di annientamento (Die Vernichtungssehlacht), in esempi di storia mili- 
| tare, — Pabbliento a cura dell Ispezione d' esercito per l'educazione e la 
coltura. Edit. Mittler e Soln, Berlino 1928 (con 12 schizzi, 33 carte a co- 
Jori 6 uno schizzo d'insieme). (Recens. gen. A, Bollati). 


ione del ten. gen. v. Metzsch, Ispettore per 
ducazione e la coltura dell'esercito, la pubblicazione è la prima di una 
erie destinata ai giovani ufficiali studiosi di storia militare. 
Nella considerazione che la letteratura in argomento è o troppo vo- 
iininosa 0 Lroppo scarsamente lecnica, o presuppone nei lettori facoltà giù 
‘mollo sviluppate di discernimento storico e perlanto non consente ai gio- 
vani ufficiali, aventi poco tempo a disposizione, basi opportune per un 
‘utile studio, lIspezione d'esercito predetla ha affidato a competenti l'in- 
\catico di compilare lavori i quali, estendendosi anche agli avvenimenti di 
Jerra dei lempi precedenti la guerra mondiale, forniscano loro le cogni- 
Zioni indispensabili per la formazione di una solida coltura militare, la 
le deve basarsi lanto sugli esempi moderni quanto sugli antichi. 
Nel Militar-Wochenblatt del 4 gennaîo, il colonnello v. Cochenhausen 
Itiell'accennare a questa pubblicazione dice che essa è stata compilata per 
richiamare în vita, sotto allra forma e adattandola ai lempì, la pubblica- 
fione: «Il successo nella battaglia: con quali mezzi fu ottenuto?» com- 
lata dal Reparto Storico del Grande Slato Maggiore alcuni anni prima 
Ula guerra, ed ormai antiquala. 
Nel volume sono prese in esame le seguenti battaglio od'operazioni di 
lerra: Canne (216 a. C.) — Praga (1757) — Rossbach (1757) — Leuthen 
1757) — Zorndorf (1758) — Kunersdort (1759) — Liegnitz (1760) — Torguu 
Î1760) — Marengo (1800) — Ulma (1805) — Jena (1806) — Dalla Russia 
Lipsia (1813) — Ligny-Bello Alliance (1815) — Custoza (1866) — Konig- 
eri (1966) — Dal Reno a Melz (1870) — Sedan (1870) — Campagna nella 
Francia sud-orientale (1871) — Marna (1914) — T'annenberg (1914) — 
l Battaglia invernale masuriana (1915) — Campagna di Russia (1915) — Cam- 
‘bagna di Serbia (1915) — Campagna di Romania (1916). 

Nell'esame di tali operazioni, dopo un breve riassunto della situa 
iniziale degli avvenimenti, seguono considerazioni tendenti a porre în 
| tilievo il risultato raggiunto: giacchè, come è detlo nella prefazione, ogni 
battaglia decisiva dovrebbe essere e battaglia d'annientamento», ma non 
[settipre ciò sì è verificato; e d'altra parte, non sempre all'annientamento ha 
‘corrisposto la decisione’ della guerra. L'A. osserva che l'aspell@ della 
guerra, le sue forme, le armi, la lecnica mutano continuamente: ma i 
lori della vittoria rimangono immutabili, e primo fra essi l'incrollabile 
volontà di vincere, o di resistere se costrelti alla difensiva. 

Segue un allegato concernente la guerra mondiale e contenente dati 
comparalivi circa le popolazioni, i mobilitati e le perdite da parte di tulti 
gli Stati belli 

Per brevità di spazio, 
‘himenti, presupponendoli già noli agli studiosi di 
limitiamo invece a riassumere le considerazioni principali. 


Come risulta da nna pref 


one 


rinunziamo a sinlelizzare siluazioni ed avve- 
storia militare, e ci 
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Canne (2\ago: o ù 
CTS aeo 
TT ita 
SR AA delle battaglie non sono mutati. da Annibale in pai 
nonostante ogni altro mutamento: anche oggi la battaglia d'annintamoni 
Sa na So vo secbndo i concetti di Annibale. La fronte avversaria 
non è più scopo all'attacco principale: non giù contro di essa debbon 
soncentrarsi le masso e disporsi le riserve; l'essenziale è agiro contro | 
har sN oli non già nelle saldature colla fronte bensi in tutta Ja 
profondità ed estensione dello schieramento avversario, L'annientament 
vien complelato coll'allaccare il lergo nemico: ed all'uopo è particolare 
mente adatta la cavalleria ». a 
tomi udace operazione di Annibale in Talia, nonostante ta completa vil 
toria e'annientamento, fallisce peralto di iron alla salda compagine 
a la mezzi e soprattutto alla loro salda 
can PRESO, nella storia militare, i condottieri hanno cercato di ottenere 
on CI anne 1: ma di rado vi sono riuscili, Federico, Napoleone e Moltke 
Fi Di seguito le orme di Annibale, adattandole al progresso dei tempi. 
quan lo la condotta di guerra delle Potenze centrali ha potuto e saputo 
guire tali orme, è giunta moto vicina ad analyghi risulti 
avi ETo92 (G maggio 1757. — L'alacco di Federico sul anco e sul terso 
fel nemico in posizione potesa riuscire una Canne: ma per la muneata 
azione dei comandanti în soltordine riuscì soltanto a chiudere il nemico 
3) SEA aa ‘annientarlo @ non raggiunse risultati decisivi per la pros 
aiar che anzi per effetto della sconfitta di Kolin il 1$ giugno 
impligi beh (o novembre 177), — Faderico volge da duo pati franc 
rai ma le sue forze sono troppo scarse per una batlaelio 

nieni lamento. Per altro, l'avversario si rilira; la battaglia ha riper 
cussioni anche sugli allri teatri d'operazione: le truppe di Richelieu ss se 
brano dalla Prussia, ‘li Anglo-Anmoveresi che serano staccati da de 
rico dopo la sconfitta di Kolîn riprendono parte attiva alla guerra în su» 

vore, e Federico, mollo avvantaggiato moralmente, può volgersi nuo 
vamente contro gli Austrinci, 

Leuthen (5 dicembre 1757). — E' il migliore esempio di ordine obliquo 
con attacco d'ala: ma non fu che una eGanne mutilala », giacchè lo a 
ponderanza avversaria non consentì un avolgimnto MEG 1 
fondità. Peraltro, come dice lo Schlieien, si era risolto almeno in paris 
Li problema di dare una battaglia d'annientamento con forze mollo inte 
riori, costringendo il nemico a ritirarsi su di un fianco, i 

Zorndor/ (25 agosto 1758). — Federico balte i Russi ma per la scar 
sezza di forze e per la necessità di non consumarne. data la siluazione 
nerale, non insiste per un completamento della vittoria: esempio del fatto 
che una siluazione operativa sfavorevole può defraudare il vincitore del 
grande successo linale a cui avrebbe diritto, Non fu una Canne: ma valse a 
melter fuori causa Î Russi per un anno, consentendo a Federico altre ope- 
razioni favorevoli in Sassonia e în Slesia, i 


volontà di 


parnsioNI 8) 


n 


1 Kunersdorf (12 agosto 1759), — Federico cerca di ullaccare il fianco 
Le Pala dei Russi, riflutando come a Leuthen la propria ala sinistra, ben de- 
i giso questa volta a spingere l'azione a fondo fino all'annientamento: ma 
dopo successi iniziali si esaurisce in attacchi frontali, senza risultato. Il 
| fiemico perallro non insegue, trascurando un'ottima occasione per una 

‘battaglia decisiva d’annientamento: ed anzi, l'intera coalizione non sa più 
| indursi a battaglia decisiva e si limita ad occupar la Slesia debolmente 


(15 agosto 1760). — Federico, minacciato d'avvolgimento e in 
‘condizioni per lui sfavorevolissime, altacca l'ala orientale avversaria più 
debole, îndi il centro, tenendo in rispetto l'ala occidentale, più forte, La 
‘rapida comprensione della situazione, la rapidità di decisione e l'abilità 
‘manovriera delle truppe gli consentono una vittoria, non decisiva invero, 
ina che oltiene il risultato di distogliere il nemico dal cercare nuova bat- 
taglia decisiva e lo induce ad abbandonare la Slesia sebbene in forze 
preponderanti. 

Torgan (3 novembre 1760), — Federico cerca di avvolgere gli Austriaci 
‘da due parli, ma non oltiene l'annientamento. Il risullato lattico è scarso 
‘nonostante l'impiego da Iui fallo, con nuova manovra, di masse separate 
‘contro la fronle ed il tergo nemico: il vantaggio operativo è altresì scarso; 
ma il vantaggio morale è molto grande, giacchè la coalizione avversaria 
si convince che, oltre alla superiorità nemica, anche quella intellettuale e 
‘morale valgono u conseguire la vittoria, e la loro volontà di combattere 
| Sinfrange contro l'energia spirituale, la tenacia e lo spirito fecondo del- 

l'avversario. 

Marengo (14 giugno 1800), — Gli Austriaci non sono annientali, e nep- 
pure battuti în modo decisivo, in quella battaglia n fronte completamente 
fovesciala per ambo gli avversari: ma l'Italia settentrionale è liberata, E' 
l'alto finale di una grandiosa operazione aggirante lendente all'annienta- 
‘mento: anche se Melas avesse vînlo, pochi giorni dopo si sarebbe trovato 
ii fronte a forze fi gruppi provenienti da 
Susa e da Acqui. Napoleone a Marengo potè senza danno Irascurare la 
| norma di presentarsi alla battaglia con le maggiori forze possibili: ma 
own analogo errore gli riuscì falale tredici anni dopo. 

Ulma (13-17 ottobre 1805), — Mack viene accerchiato ad Ulma: soltanto 
frazioni riescono a sfuggire. Non fu una battaglia di decisione; gli Au- 
Striaci furono disfalti perchè mancò da parte loro una condotta energie: 
T tentativi di sfondamento, se effelluali a massa e decisamente. avrebbero 
potuto ottener migliori risultati; ma la siluazione strategica, il vantaggio 
|° dell'iniziativa, i fattori morali dalla parte di Napoleone non avrebbero 
tigualmente consentito alla compagna uno svolgimento vittorioso p 
gli Austriaci: tanto più che Mack aveva poteri incerti di comanilo, subor 
dlinati all'arciducu Ferdinando, di fronte ad una volontà potente e salda 
| come quella ‘di Napoleone, Napoleone stesso ebbe l'impressione di aver 
raggiunto il suo scopo mediante semplici marce: ma ì provvedimenti da 
lui presi, avanzando în formazione alta a dar baltaglia in qualunque ino- 
‘inento, dimostrano che, pur sapendo di aver a fronte un comandante inelto, 
| egli ebbe sempre Ja prudenza di allribuirgli il partito migliore, 
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3 Jena (14 ottobre 1806). — La sorpresa da parte dei France loro 
marcia in formazione alta a dar battaglia, con successivo cambiamento di 


direzione, l'energico inseguimento dopo Jena e Averstadi val 

metter fuori causa per lungo lempo l'esercito prussiano. È Scie 
Feo ne CI Jena beta esempi classici della strategia napoleonica 
Al dn toni Sa delle operazioni, in confronto all'epoca 
dl Federico, rende però più difficile la sorpresa e costringe a particolari 
Ita sa # ne il segreto dei movimenti: le informazi ni sul 
Remîco sono spesso scarse. Ma în tulle © ire le compagne, Napolcone ba 

‘ortuna di trovarsi di fronte a condottieri poco decisi e di poter dis; ri 
di forze numericamente superiori, A Ulma, come a Jena, la pesauicosa 
dell'arveraario gli consente di attaccarlo prima che si congiunga coi propri 

ati, ia vi fu battaglia di decisioni cerci pi 
così completo da non rendere neppure necessario TInemma I OO 
rengo la battaglia di decisione fu inizialmente perduta, ma la Suscessia 
fase diede Ja viltoria completa; a Jona la ballaglia di decisio, 
completamente, ma fu l'inseguimento che consenti dì sfrut 
mente la vittoria, 
tivo dtarengo © ad Ulma, gli Austriaci rano già batti in senso operi: 
a Ro gr attica poteva consentir loro di sfuggire all'ue- 
RAEE Aaa Napoleone non poleva n meno di cercar la deci 
dintio m compo tallico: le sue comunicazioni erano più în pericolo di 
FORICANE n TO ale 1800 è 1805: comandanti prussiani della tempra di 
qi li del ‘e 1814 avrebbero potuto ottenere buoni risultati contro di iui. 

La strategia napoleonica del 1806 palesa nell'imbastitura dell o 
Un concello operalivo più perfetto, in confronto alla dispersione delle 
forze sul Po nel 1800 e alla scarsa sicurezza del fianco nel 1809: 4 palesa 
altresì grande audacia, di fronte all'e ‘ugualo di 
forze‘ orgoglioso delle tradizioni dell'epoca di Federico, 

Dalla Russia @ Lipsia (1813). — Dopo la ritirata dalla Russia, la man 
ione delle 
polsine liti passa nolle 
ira e Ù icher, Concentratosi Lipsia 
sti DALEGTa decisiva, non viene battuto decis mente ma è costretto 

La congiuazione di masse separate sul campo di battaglia, come due 
anni dopo a Belle Alliance, fruttò agli Alleati la vittorin: e se @ vos 
sero avuto un comando unilario e operante logicamente, avrebbero poluto 
DE RE in una Cani E rando ai Francesi la ritirata da due parti 
o FORNIAORAROII a ballersi con la fronte rovesciata, Ma era un comando 
a molle este: e Napoleone aveva per sè laluni vantaggi sia nella più 

cile comandabilità delle proprie forze concentrate in uno spazio ristretl 
sia nel terreno che costringeva le masse avversari Hi ? 5 
legate. 
Pa oe degli Alleati non fu îl risultato di una operazione logica 
ele nte all'annientamento: solo i Prus iani erano dotati d'inizial 
fu l'aggiramento finale di Blacher contro il fianco e il lergo francese clie 
determinò Napoleone alla rilirata. Napoleone non seppe decidersi în tempo, 


ione riuscì 
‘© completa: 


perazione 


ad attacenre non cole 
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forse per falso orgoglio, ad effettuare un arretramento atto a soltrario 
l'accerchiamento, per cadere poi con forze preponderanti su uno degli 
fversari, ad esempio Bernadotle o Schwarzenberg: a fare cioè quanto 
acero Hinderibure e Ludendorft nell'ottobre 1914 nella Polonia meridio- 
ale mediante movimenti che, pur avendo l'apparenza di un insuccesso, 
sero loro a procacciarsi migliori basi per successive operazioni. Mereè 
errori degli Alleati, Nnpoleone riuscì ancora a ritirarsi con 150.000 vomini 
si quali però 80.000 soltanto giunsero in Francia, 
A Tannenberz e a Hermannstadi, lo sfrullamento del vantaggio della 
lea interna per una battaglia d'annientamento è stato molto migliore, 
bene le condizioni dei Tedeschi fossero assai più gravi di quelle di 
poleone nel 1813. 
Ligny-Belle Alliance (16-18 giugno 1815). — La battaglia di Belle Al- 
è palesa le difficoltà di uno sfondamento in senso operativo. Napoleone, 
nonostante la sua vittoria su Blocher a Ligny, non riesce nè ad ineunearsi 
fra i due avversari, separandoli definitivamente, nè ad annientare la massa 
taccala: d'altronde, quand'anche l'avesse annientata, è dubbio se avrebbe 
otuto poi annientare unche quella di Wellingten. Eppure Napoleone era in 
ollime condizioni iniziali, contro una coalizione i eni gruppi avevano linee 


‘di comunicazione divergenti, 
Belle Alliance indica altresì che una vittoria iniziale non annientatrice 
‘basta difficilmente a fornire la libertà di manovra necessaria all'altaccante 
per la manovra per linee interne, e a salvaguardare dall'avviluppamento è 
dall'azione concentricn delle masse av 
Come nel 1813, i comandanti prussiani seppero tradurre in atto ta 
‘strategia d'annientamento napoleonica. Lo Schlieffen così commenta: 
(e... Lotta dubbia, più che dubbia anzi sulla fronte: indi, îl colpo mor- 
pre, ma un fram- 
mento con grandi risultati. |. , Il problema della congiunzione di masse 
‘separate sul campo di battaglia, spesso ricercata invano, era stato risolto 
felicemente », 
Custoza (24 giugno 1866), — Secondo l'A. la fiacca strategia 
inni fu in parte dovuta alla situazione politica generale; l'Austri 
promesso alla Francia che, anche in caso di viltoria, avrebbe ceduto il 
| Veneto, e pertanto per l'Italia la lotta non era che un duello, una qu 
d'onore militare, piuttosto che una vera guerra. 

Il Comando Supremo italiano era ben lungi dal nutrir concetti d'an- 
| tientamento simili a quelli del Moltke, La proposta di Moltke, tendente 
a portar la guerra in campo aperto fuori del quadrilatero, più ad est, in- 
‘contrò decisa resistenza da parle del Lamarmora: un aggiramento del 
quadrilatero, un'operazione comune dell'esercito e della flotta contro le 
“comunicazioni avversarie, un urlo finale nel cuore della Monarchia austriaca, 
è cioè le operazioni d'annientamento proposte da Berlino, non trovarono 
eco nel Lamarmora, il quale si contentava del limitato scopo di conqui- 
stare il Veneto e non tileneva confacente agli interessi italiani un'opera- 
zione in grande stile su Vienna, Il «sacro egoismo » degli*Italiani si limi- 
dava al Veneto: il vincolare l'armata austriaca del Sud in Italia per tutta 
la durata della guerra o l'annientarla sembrava esorbitaré Lroppo dagli ob- 


blighi d'alleanza. 


degli Ila- 
aveva 
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Per gli Austriaci invece era urgente una rapida decisione în Ital 
l'arciduca, costretto a manovrare per linee interne, non poteva sperare în 
un successo se non agendo rapidamente contro le masse avversarie ancora 
separate: ed infalti egli riuscì ad ingannare e a sorprendere il nemico, 
una serie di alti avveduli ed energici. 

La battaglia era stata da Iui imbastita con attacco contro il fianco è il 
tergo avversari, con concetto d’annientamento: îl quadro tallico rico 
battaglie di Federico, L'urto non colpi in pieno il fianco degli Italiani 
perchè essi mularono Ja direzione di marcia prevista: ma nonostante l'in- 
feriorità numerica, l'imbastitura operativa della battaglia fu vantaggiosa 
per gli Austriaci, Peraltro, l'arciduca non ha valorizzato fino all'estremo 
nelle disposizioni iniziali e durante la battaglia il suo concetto fonda- 
mentale: non si riscontra nella ripartizione delle forze una gravitazione 
sull'ala decisiva. L'audace allacco della cavalleria a Villafranca © ln 
premalura avanzata dei comandanti în soltordine al centro intralclatono 
i piani all'arciduca, giacchè valsero a vincolare il centro e l'i 
italiana, mentre silunzione e intenzioni avrebbero reso desiderabile chi 
gli Italiani, avanzando maggiormente verso l'Adige, prolungassero il loro 
fianco vulnerabile e le loro comunicazioni. Anche nelle baltaglie feder: 
ciane si palesa In difficoltà, nell'attacco d'ala con fronte obliqua, di man- 
tenere nel quadro del concetto generale gli allacchi frontali non destinati 
ad avere carattere decisivo e d'impedire incidenti 0 alti che diano alla 
battaglia una piega non desiderata. 

L'arciduca seppe modificare prontamente i suoi piani per adattarsi 
alla nuova situazione: ma anche colla condotta illogica italiana, la buttaglio 
dopo lo sfondamento del centro italiano non potè assumere l'aspetto di 
una Marengo sotto le mura di Mantova; agli Italiani rimase libera la ritirata 

L'audace decisione dell'arciduca di osare una battaglia di annienta 
mento con forze inferiori procurò all'Austria la vittoria di Custoza, mentre 
il comando italiano non seppe osare e rinunziò pertanto volontariamente n 
ollime possibilità di successo. Ad onta di eiò, il popolo italian 
le sconfitte di Novara, Custoza, Lissa, Tolmino e Caporetto è giunto alli 
nità nazionale; e Roma, dopo la vittoria ledesca a Sedan, divenne capitale 
d'Italia. (Evidentemente l'A. dimentica che oltre alle tappe da lui indicate 
l'unità d'Italia ne conta parecchie altre, e cioè la spedizione di Crimea 
San Martino, la battaglia degli altipinni nel maggio-giugno 1916, la con 
quista di Gorizia e quella dell'altipiano della Bainsizza, la difesa del Grap 
pa, Reims, la battaglia sugli allipiani, sul Grappa, sul Montello e sul Piave 
nel giugno 1918, e Vittorio Veneto!). 

Koniggritz (3 luglio 1866). — Le direttive di Moltke erano state talî 
da rendere possibile una Canne: ma î comandanti d’armata non seppero 
tradurle in atto e ammucchiarono le loro forze contro la fronte avversaria 
tutt'al più contro le saldature delle ali, anzichè agire profondamente sui 
fianchi e sul lergo del nemico: la cavalleria rimase inattiva o quasi sino alla 
fine della baltaglia: tre divisioni di fanteria non entrarono neppure in zio» 
ne. Le facoltà di comando di Moltke erano incomplete, e quiudi egli non 

potè intervenire con ordini lassativi. Ne conseguì ché non vi fu inseguimento 
a fondo e gli Austriaci poterono ritirmisi nella direzione da lor 


on 


tale 


altravesso 


‘saputo valersi della linea interna. 


na Metz: e ci limil 
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Moltke a Koniggralz altuò di nuovo la congiunzione sul etna DE 

i eparale che giù era riuscita a Federico a Torgau, de 
Da Spoento ngtone fu incompleta, perchè la sua arte non so ; 
incora tg sele Quattro anni dopo, a Sedan, si videro i frutti di tale 


so i uguali alle avversarie; ma contrariamente 
le avversarie; 

xk aveva forze quasi uguali alle : I sE 

EE hi giorni prima era avvenuto în Italia a Custoza, REA 

Dorsi del E come per Napoleone a Lipsia nel 1813, 

convertì per lui in svantaggio 


Vantaggio strategico della linea interna si 
o, jamo a riassumere, anche breve- 
elz (1870). — Rinunziami De ie 
SEA tedesco e gli avvenimenti contrassegnati dalle 
tel frontiera di Soarbrocken, Weissenburg, Spicheren e Worth, è 
e snccessive grandi battaglie di Colombey Nouilly, Vionville su 
io i Arcisioti — S. Prival che condussero, alla capitolazione d 
ni; iamo alle sole considerazioni. 3 ne 
Delle tre grandi battaglie sopracceni ate, di rara n UE 
vi Mars la Tour e Gravelotle—Si. Privat, nessina tu di aliena 
Rilie aricamente considerata: furono semplici. baltoglie ponti, ma 
Mitra Vionville le comunicazioni dei Francesi furono poste in pericolo. a 
Meitciole essi dovettero ballersi con fronte rovesciala, sì ca cha 
È vodurre gli effetti operativi d’annient - 
e Mciente a produrre gli ei el wa 
E e gsiore di Metz il 27 ottobr n Rote Oo 
{ili oli era possibile ricercare nuovi successi in allre direzioni. _. 
La crilica può chiedersi se non i sorebbero potuti ollenere i medie 
i ra i gravi sacrifizi di Vionville e Gi 1 
isultati più rapidamente e senza i gravi saerifi: onville e È SE 
ira Moltke avesse potuto prevedere in Baz ine Finizione: sino 
decisione che egli palesò, asrebbe poluto. osare maggiormente nelle balli 
3 va nè doveva fare asseg i 
ie di sto: ma Moltke non poteva. ni amento 
ii SII è d'altra parle anche la sua pradenza 200 impedì 
a iù i ico energico ed allivo a 
i verificassero momenti in cui un nemi: Petar 
fio i corpi tedeschi con forze preponderanti e dar battagli 
izioni migliori Lo). 
‘condizioni migliori (16-17 ngos tai 
Sedan (1° settembre 1870). — La BEE 
fmi con 700 pezzi accerchiarono completamente 90.0 DI 
fia stata re battaglia più completa l'accerchiamento ché L= i 
Pelitare posso narrare, coî risultati immediati e indireli più gro 
pi REI 
Essa sfugge ad ogni crilica 
ad un comandante francese pi È 
sizioni I to uguali 
Sizioni date avrebbero prodollo ug i 
battaglia di Be umont, era ancora possibile a Mae 
Mézières: non si può determinare con esattezza qua 
interna, psicologiche, militari abbiano indotto invero lac Jiile 
continuar la sua morcia: © cosî pure non sî più dire con previo e 
ciò l'avrebbé salvato dalla catastrofe. Ma è presumi 1 Piro 
ripieghi » proprio di Moltke avrebbe trovato il modo « 


ta] caso. 


on- 


fa di Sedan, in cui 190.000 
90.000 uomini con 408 
pria 


soltanto rimane a chi di fronte 
maggiore energia di decisione, le dispo- 
altati, Sta il fatto che, dopo la 
Mahon il ritivarsi per 
ali influenze, di politi 

Mac Mahon a non 
ione se 
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al campagna nella Francia sud-orientale (1871), — Dopo i 
i risu ci i F; S » ) dai 
VOI su soa muti a Melz e a Sedan, la seconda parte della Fata 3 
gi Frangia diede luogo a situazioni molto tese, con gravi crisi @ forli cin. 
il lungo Pa i ce ivi di è GLLE 
aaa Soa CA di Parigi con tentativi di sortita e di terne i 
7 ppi ; pose Îl comando supremo tedesco di fronte a comj iti in tesi 
SA: LL do incia non mancava di uomini nè di armi: le ps ca 
RSA #3 ciali sperimentati, e le nuove armate da essa COGNE è Da 
sE Ba coe one : di abilità manovriera. Nonostante ciò, la È ina 
della guerra fu lunga e penosa; n di foltke 
A sa: e sollanto la mei redda 
Sc a portarla felicemente a termine Piane 
La battaglia della ri 19 Ti 
PR so Marna (1914). Tannenberg (28 agosto 1914) I 
sì eIl'A. non portano alcuna i molto «imili 
nuova luce, 
a quelle le i 
AC O nell'opera del Reichsarchiv di Berlino, A riguard 
gela battaglia dèlla Marna, egli pone soltanto in rilievo il fatto che il 
entamento contenuto nel pia i i ; i 
concetto annienta ‘conten piano di radunata e di campagni 
andò di giorno in giorno impallidendo: l'aver insistito ino all ollembre 
FE Fia della fronte fortificata orientale francese, 
a a Do) armala l'inseguimento dopo la baltaglia di Lore N 
I i nell fa Ne corpi d'armata premalurament ; 
rrori operativi dai quali doveva f; 
o eva fatalme: derivi 
battaglia decisiva, A 
A riguardo di Ta di 
‘annenberg, rileva che S 
i do di Ta , rileva che a Canne e a Sedan vi fa av 
o Rap) non minacciato da tergo, e a Metz e a Sedan la vittor o 
chiamento non n ) È vittoria fu con- 
a HS e, preponderanti: mentre a Tannenberg esistevano cond 
RAEE. hai s BI ESIOR, Con forze meno che doppie, Hindenbur .} 
Ladendortt siuseirono, nd onta di tullî gli ttit, a battere decisamei È 
sari soprattutto, a produrre in È 
i tutto, è in esso una gravi 
morale che — come riferisce il Donilow — lo indusse 
propria inferiorità di fronte ai Tedeschi, con ripe 
ulteriori operazioni. Ed i i 
7 caz Ed in questo risultato sia preci 
dei risultati conseguiti a Tannenberg Die ia 
ni lo invernale masurinna (febbrai 
OE 
ER nare ‘non abbia ancora trattato questa fase d'operazioni, | 
LE el'liadenburg; del Falkenhayn e del Ludendortt do parte 
lesca, quella del Danilow da parte russa, l'h iù padana 
sa - Ù ssa, l'hanno già fatto es cere pe. 
tedesco, quella del Danilow giù fatto conoscere per 
Don ce eta È grmala di Tannenberg e dei Laghi Masuriani, 
ro corpi d'armata inviati dall i costitu 3 
a da q dall'Ovest si costi 
armate 8° e 10%: che dalla posizione difensiv: Ra 
zando contro la 10% armala rus 
due forli gruppi d'ala a 
poi a lergo di esso. L'alta 


Losi 


endo mollo <imili 


lembre 
Vaver 
na, l'av 
, furono altrettanti 
sito sfortunato della 


nente 
ima depressione 
alla convinzione della 
reussione dannosa sulle 


10 1915). — Sebbene la Relazione 


cono le 
‘a Lotzen— Gumbinnen, avor 
, l'impegnano frontalmente: dopo di che 
ano i fianchi dell'avversario, per congiungersi 
Tn Ta 9 riesce una sorpresa per i Russi: il movimento 
Ae pr oro tardi: parte delle forze riesce a sfuggire con 
sreni perle = corpo è completamente distrutto ad Augustowo, es 
s Is into i suoi tentativi di sf re. 
sa n suoi Lenta sfondamento per 
oo quant quelli di liberazione intrapresi. dalla vicina. piogsa di 
® E' una battaglia d’annientamento per imbastitura e per tlttt: fa 


10* armata russa vi perde 110.000 fi ci olire alle pi 
Gay r 000 nomini fatti prigionieri, altre alle perd 


npere il 


NECENSIONI 


n attuazione resa più difficile dal fatto che 
‘masse aggiranti non potevano iniziure l'avvolzimento se non dapo aver 
pinto le ali avversarie, e dalle condizioni climateriche sfavorevoli. fl 
sso fu puramente locale: ma ebbe ripercussioni strategiche, giacchè 
licomando supremo russo dovelte rimunziare in parle ai propri piani 
troffensivi, e cioè alla riconquista della Prussia Orientale che avrebbe 
ito accompagnare l'operazione russa nei Carpazi: la fronte nord-ovest 
a fu ridotta alla difei 
La campagna în Russia ( 
e pubblicazioni sopra citate: essa comprei 
‘scongiurante il pericolo prodolto dall'oflensiva russa nei Carpazi (maggio); 
‘eaduta di Lemberg (22 giugno): l'allacco sul medio Narew e lo stonda- 
nto di Prasnysch; il passaggio della Vistola presso Iwangorad (luglio); 
f caduta di Nowogeorgiewsk (20 agosto) e di Kowno (18 agosto), l'avan- 
ata su Vilna (9 settembre) ed oltre. 
Il piano del Falkenhayn, fin dall'inizio, si limitò ad operazioni con 
obiettivi limitati: egli non tendeva all'annientamento del nemico, giacchè 
Causa di nuovi compili in Italia e in Serbia non intendeva vincolarsi în 
‘operazioni richiedenti lempo e numerose forze. Le operazioni furono imba- 
| ‘stile per fasi successive, in relazione ai risultati ollenuli, e non ebbero quel 
‘baraltere di strategia d'annientamento che l'Hindenburg e il Ludendorff 
Ivevano in animo, specie nell'ultimo periodo; anzi l'avanzata del seltembre 
fu sospesa in un momento in cui il fianco e il tergo dei Russi erano in serio 
pericolo. Dato quanto ora si conosce delle condizioni dell'esercito russo 
Nell'estate 1915, è presumibile che l'altuare senzialtro un'olfensiva audace 
per Kowno— Vilna, anzichè l'attacco ollre il Narew, avrebbe ridotto defi- 
‘nitivamente all'impotenza l’esercito russo e prodotto condizioni molto più 
‘favorevoli per le operazioni negli altri teatri di guerra, 

La campagna in Serbia (1915). (Vedasi anche, al riguardo, la pubbli- 
‘cazione del Falkenhayn «Il comando supremo ledesco dal 1914 al 1916). 
— Dopo le operazioni del 1914 sulla fronte serba, la Serbia aveva proce- 
duto a ricostituire il suo esercito. Entrata l'Italia in guerra nel maggio 
1915, il contrasto d'interessi fra l'Italia e gli Slavi del Sud indusse 
Serbia a mantenersi inattiva, il che consenti all'Austria-Ungheria di seuer- 
- hire quasi completamente quella fronte per rinforzarsi sulla fronte italiana» 

Durante l’estale la Serbia, contrariamente al desiderio «dell'Intesa ed în 
particolare della Russia, ritenne più importante salvaguardare i propri 
interessi nell'AdFiatico, contrastanti con quelli italiani, mediante un'irru- 
zione in Albania, anzichè vincolare forze avversarie sul Danubio come la 
situazione generale avrebbe consigliato: allese pertanto inattiva l'attacco, 
‘mantenendo la sua massa principale concentrata sulla fronte bulgara, De- 
cisa dagli Imperi centrali per ragioni militari e soprattutto politiche l'of- 
fensiva contro la Serbia, e lenuto conto della conformazione della fron- 
tiera serba favorevole a un doppio avvolgimento a scopo di annientamento, 
l'operazione fu vigorosamente attuata solo la direzione del feld maresciallo 
Mackensen con forze ledesche, austro-ungariche e bulgare, dalla frontiera 
| ungherese e da quella bulgara. Il 7 ottobre fu passato il Danubio; il 9 
| cadde Belgrado, l'11 Semendria, il 31 Krazujevue, il 5 novembre N sch, Il 


‘E! il concetto di Canne, con 


tate 1915), — Anche per questa fase valgono 
nde lo sfondamento di Gorlice, 
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grosso dell'esercito serbo era riuscito a soltrarsi all'avvolgimento ed al- 
l'annientamento che lo minacciava nella valle della Morava, ma perdendo 
ingenti quantità di materiale. L'operazione fu continuata per complelare la 
sconfitta avversaria e per impedite alle truppe francesi di venire in aiuto da 
Salonicco. Il 28 novembre fu occupata Pristina: il 29 ebbero luogo a Pri- 
seevo gli ultimi combattimenti, ed ai Serbi non rimase che la rilirata attra- 
verso l'Albania. L'esercito serbo era ormai posto complelamente fuori 
causa per lungo tempo: în confronto a 708.000 Serbi chiamati alle armi 
dall'inizio della guerra fino alla ritirata dell'autunno 1915, sollanto 135.000 
poterono partecipare dal 1916 in poi alle operazioni dell'Armata d'Oriente 
nella zona di Salonicco, e soltanto 220.000 nel 1918 polerono presentarsi în 
armi sul Danubio. 

La campagna contro la Serbia ebbe carattere: di strategia d’annienta- 
mento, anche se le circostanze costrinsero in parle a rinunziare al con- 
celto iniziale di azione contemporanea sia da ovest, sin da sud con grs 
vitazione sulla fronte bulgara: rinunzia dovuta alle particolari condizioni 
della guerra di coalizione, in cui un'unica volontà difficilmente può espti- 
carsi con tutta l'eMcacia. Ed anche considerazioni politiche ed esigenze 
logistiche ostacolarono lo sviluppa delle operazioni. Ad onta di tutte Je 
diflicollà, il concelto d'annientamento è stato continuamente seguito, sin 
nell'imbastitura, sia nell'attuazione delle operazioni iniziali, sia nell'ins 
guimento finale: e con tale vigorla, che l’Intesa non seppe prevedere eli 
avvenimenti e porlare aiuto, 

L'operazione ebbe vaste ripercussioni giacchè oltre a porre fuori 
causa la Serbia valso a render libere le comunicazioni terrestri colla Tur- 
chia, a liquidare l'impresa di Gallipoli, a chiudere alla Russia la via più 
diretta per le importazioni di materiale bellico. 

La campagna în Romania (1918). (Vedasi anche il Falkenhayn cLa cam- 
pagna della 99 armata contro i Romeni ed i Russi, ed il Danilow »). — 
Come gli Imperi centrali avevano preveduto, la Romania iniziò la cam- 
pagna il 27 agosto invadendo la zona dei Siebenbarger in territorio unghe- 
rese fino a Sibiu. La 9 armata tedesca di nuova costituzione (Fal- 
kenhoyn) li baltè a Sibiu, al Geisterwald e a Brassò, liberando in pochi 
giorni i Siebenbarger mentre Mackensen prendeva Turlucaia, Silistria 
e si spingeva fino a Costanza, 

La stralegia lipo Schlieffen avrebbe consigliato di far ora avanzare 
le armale Falkenhayn e Mackensen contemporaneamente da nord e da sud 
su Bucarest o verso la foce del Sereth, con gravitazione* dalla parte bul- 
gara ove l'avanzata era più agevole. Ma ciò avrebbe richiesto molto iu 
giori forze da parte di Mackensen: e pertanto fu d'uopo estendere | 
tenaglia più verso ovest, sebbene con ciò essa perdesse d'efficacia. Il 21 
oltobre tutta la cresta delle Alpî di Transilvania era in mano della 9 ur 
mata: fra INI e il 15 novembre essa riuscì a sfondare attraverso il passo 
dello Surduc, battendo poi i Romeni a Targu Jiu, occupando Ciaiova, 
superando il 23 la linea dell'OIt è costringendo ì Romeni a ripiegare verso 
est e a lasciare libero il passaggio dei monti al gruppo ledesco arrestato al 
passo di Torre Rossa, Il 23, anche Mackensen potè passare il Danubio: ni 
primi di dicembre, sull'Argesch, sì trovò in grave crisi essendo allaccato 
da tre parli, ma la battaglia, per l’intervento del gruppo estremo d'ala si 
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tra della 9 armata annientò i gruppi romeni allaccanti. Il 6 dicembre 
occupata Bucarest: i residui dell'esercito romeno fuggirono in dissolu- 
fonc verso nord-est, raccolti da divisioni russe che si balterono tenace- 
le, e, inseguili con ostinazione, si rifugiarono dietro il Sereth. 
(La dissoluzione dell'esercito romeno ebbe conseguenze immediate per 
la fronte russa; giacchè i Russi dovetlero con forze proprie chiudere la 
cuna prodollasi sul nuovo teatro di guerra: il Danilow dice: «il soc- 
so alla Romenia privò definilivamente l'esercito russo della propria 
bertà di azione». 
‘Anche le Polenze centrali si erano indebolite, avendo dovuto esten- 
lersi fino al Mar Nero: ma oltre ai vantaggi morali conseguiti, avevano 
quistato Ja fieca Romanja. I Romeni si batterono valorosamente, e 
oltanto nell'ullima parle della campagna si palesarono demoralizzati: ma 
‘indecisione della loro condotta di guerra produsse la loro sconfitta. 
Da parle degli Imperi centrali, si palesarono il medesimo spirito offen- 
ivo e le medesima volontà d'annientamento come nella Prussia Orientale 
el 19I4 e come nelle operazioni precedenti la battaglia della Marna, 
‘monostante i minori mezzi. Il concelto d'annientamento ispirò la battaglia 
di Sibiu, nonostante lu notevole inferiorità di forze: in seguito, le 
‘condizioni non consentirono di attenersi completamente ai criteri di 
Schlieffen e costrinsero a rinunziare a successi grandi ma problematici 
per raggiungere invece scopi sicuri. 


In complesso, la pubblicazione che abbiamo recensito sembra rispon- 
lente allo scopo enunciato nella prefazione; l'esposizione succinta degli 
‘avvenimenti risulta sufficiente n rendersene conto quanto occorre per 
‘comprendere le considerazioni, e queste riescono interessanti per i raf- 
fronti fra le varie operazioni della guerra mondiale e quelle dei periodi 
precedenti. 
Merita però di essere rilevalo il falto che, nell'esame di pressochè tutte 
le operazioni considerate nel volume, l'unità di misura, la pietra di para- 
gone è sempre «Canne»: le operazioni sono qualificate Canne riuscite, 
Canne lentate ma non riuscite, frammenti di Canne. Ciò starebbe ad indi 
care che persistono negli ambienti militari tedeschi quell'unilateralità e 
“quella cristallizzazione che il generale v. Moser nelle sue « Erusthafle Plat- 
dereîen aber den Weltkrieg » (Conversazioni serie sulla guerra mondiale) 
rimprovera allo Slalo Maggiore germanico dell'ante guerra: «gli allievi 
«di Schlieffen eressero a sistema, a ricetta per la vittoria il concetto fon- 
“«amentale del loro maestro, cioè il doppio avvolgimento sia nel campo stra- 
| legico sia in quello lattico: Canne, null'altro che Canne: pur prescin- 
«endo dal fatto che Canne fu una vittoria lallica, e che il trasportarne î 
principi nel campo strategico non poteva ritenersi troppo giustificato »; 
rimprovero che è mosse anche dall'anonimo nutore del a Der Weltkrieg in 
seinen grossen Linien », e che è altresì implicito nelle considerazioni del 
generale v. Freylag-Loringhoven («Condotta deglî eserciti nella guerra 
i mondiale, studi comparativi »), 

Osserviamo che, fra le battaglie d'annientamento, sarebbe stato per- 
fellamente giustificato l'accennare alla battaglia di San Quintino, vinta da 
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Emanuele Filiberto di Savoia: tanto più che essa fu frutto di abile ma- 
novra veramente rara în quell'epoca, @ conseguì risultali realmente ili 
struttori, 

Ed osserviamo altresì che essendosi esaminate nel volume varie ope- 
razioni le quali polevano essere imbastite con concello d'annientamento 
e non lo furono, oppure vennero attuate con tale concello ma non raggiuti 
sero il risultato sperato, avrebbe potulo esser presa in considerazion 
anche l'operazione « Waffentreue » austro-ledesca sulla nostra fronte nel- 
l'autunno 1917. Ed invero, com'è noto, tale operazione avrebbe potuto 
essere imbastila con concetto d'annientamento qualora la sî fosse accom 
pagnata con un'offensiva dalla fronte settentrionale da parte del gruppo 
Conrad: inoltre, durante la sua alluazione, a sfondamento avvenuto, il 
concello d'annientamento sorse nello stato maggiore della 14% armata le- 
desca sotto forma di una conversione verso sud che valesse a caltu 
l'intera 3% armata italiana. Ma gli attriti fra comando tedesco e comando 
gruppo Boroevic non consentirono di tradurlo în atto: e d'altra parte il 
comandante supremo ilaliano, coll'energica decisione di ritirarsi fin di 
il Piave, seppe sottrarre in lempo le sue truppe all'avvolgimento. 


ro 
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Von Serckt: Esereiti moderni. — Nord und Siid. — Berlino, aprile 1928. 


Il generale von Seeckl, ben nolo agli studiosi di questioni militari, 
în questo suo nuovo studio, già pubblicamente esposto, in forma di confe 
renza, a Berlino neì primi giorni di aprile, manifesta e chiarisce nei 
riguardi della guerra fulura un suo convincimento, che a dir vero mentre 
contrasta non poco colle idee oggi comunemente professate in materia, 
non appare neppure confortato da argomenti di valore incontroverlibi 
Tuttavia esso merita di essere seriamente considerato, poichè potrebbe 
essere anche un indice di un nuovo orientamento che, pur traendo origine 
dallo stato di fatto imposto alla Germania dal trattato di Versailles, Len 
desse ora allo scopo di apprestare attraverso particolari accorgimenti di 
carattere pratico, una possibile sorpresa nel dimani. 


Il von Seeckl, premesso che facendo astrazione dalle attuali condi» 
zioni della Germania tanto nei rispetti del presente quanto del fuluro 
vuol solo considerare il problema della preparazione alla guerra nei suoi 
aspelli generali, pone a base del suo ragionamento la constatazione che 
nessuno degli eserciti che presero parte al grande conflitto era suflicien- 
temente organizzato per una lotta così lunga ed aspra, Le grandi nazioni, 
sebbene in varia misura, avevano invero preparate le loro forze armate, in 
uomini e materiali, in vista di una guerra breve; e fra esse anche la ( 
mania, sebbene il von Schlieffen avesse profelizzato una nuova guerr 
di sette anni. 
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Così fu, afferma il von Secckl, per la Francia, per Ja Russia, per l'Au 
ria, per l'Inghilterra; dell'Italia non parla: în quanto agli Stati Uniti, 
i al momento del bisogno poterono valersi dell'esperienza altrui e della 
loro potente organizzazione industriale per meltere în piedi un esercito 
del tutto nuovo e di potenza inesauribile. 

| Ma d'altra parte la così detta guerra di popoli non condusse a risul- 
lati tali da compensare anche per i vincitori gli enormi sacrifici di vite 
e di averi che la guerra stessa impose: epperò vien falto di chiedersi se 
abbia giù decretato il tramonto del « furore del numero », col dimo- 
are che le enormi masse di armali, pesanti e quindi non manovriere, 
non sono alte a condurre decisamente la guerra 
Che ciò sia ne potrebbe dare indizio il ritorno graduale, tanto presso 
le maggiori nazioni, America, Inghilterra, Francia, Russia, Italia, quanto 


presso le minori, Polonia, Cecoslovacchia, Jugoslavia, agli organismi bel- 
lîci permanenti dell'ante guerra: rilorno sussidiato da una maggiore è 


estensiva preparazione militare della massa del popolo, e dall'immi 
me nelle forze armale organicamente costituite, di un sempre maggior 
mero di riaffermati. Si può quindi affermare che îl presente orienta- 
ento generale degli stati lenda agli eserciti di pace relativamente piccoli, 
ma in pari lempo pronti ad entrare subito în azione contro una eventuale 
‘aggressione nemica: e ciò anche perchè l'enorme costo degli eserciti si 
opporrebbe al mantenimento în vita di grandi organismi militari per- 
manenti. 
Bisogna inoltre considerare che la guerra, nella sua essenza, è sempre 

| Stata una lolta fra l'uomo e il materiale: in questa lotta avviene spesso che 

un primo momento il mezzo abbia la viltoria dalla sua; ma il trionfo, 
considerato attentamente, risulta tale non sull'uomo in se stesso ma sulla 
Massa esposta, nella sua pesunlezza pressochè immobile ed inerme a 
Subire gli effetti della sorpresa materiale. Il mezzo invero non può vin- 
cere l'uomo per la semplice ragione che esso vive in quanto l'uomo gli 
dà vita. Ma se tale constatazione risponde a verità è lecito affermare che 
più si aumenta la massa dei combaltenti, più si assicura la vittoria del 
materiale, in quanto i limiti di esaurimento di quest'ultimo sono di gran 
lunga inferiori a quello delle riserve umane. Per opporsi a ciò resta quindi 
(ina sola via: quella di contrapporre alla forza bruta del mezzo la potenza 
della volontà e della mente dell'uomo. 
Ora la guerra va facendosi estremamente difficile in ogni sua mani- 
festazione; i congegni e le macchine si moltiplicano con un crescendo im- 
‘pressionante e sempre maggiori sono i requisiti che si debbono richiedere 
i soldati incaricati di maneggiarli e sfruttarli. Non ci si può quindi più 
basare su di un'istruzione superficiale della massa: in confronto di un pic- 
colo esercito dì lecnici essa non sarebbe altro che ecarne da macello ». 
Per quanto l'apparenza possa far ritenere il contrario, dobbiamo am- 
mellere che la suprema legge dell'arte bellica non ha mutato di essenza: 
essa resta l'anrientamento dell'esercito avversario e non la distruzione 
del paese. 
|. Anche l'aviazione, checchè se ne dica, non ha mutato per nulla le leggi 
— fondamentali della guerra: lo stesso attacco delle retrovie nemiche e dei 
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suoi centri di resistenza non è un fatto nuovo nella storia: le guerre ster 
minatrici, da essa ricordate, stanno a dimostrarlo; tuttavia non ci sì può 
nascondere nè i pericoli nè gli orrori insiti ad un attacco aereo dell'in 
terno del paese, specie se effettuato coll'impiego di gas; ma ciò non suf- 
fraga per nulla il concetto dell'inutilità degli eserciti: la sola differen 
fra il passato e l'avvenire sarà che in questo si comballerà anche | 
l'aria, oltrechè pel mare e per terra. 

Ciò posto possiamo farci un'idea di come si svolgerà una guerra fu- 
tura, La guerra avrà inizio con reciproci attacchi delle flotte aeree, è non 
come taluno afferma, col bombardamento delle capitali e dei centri ni 
risorsa dell'avversario; e solo dopo aver avuto ragione della flotta aerea 
nemica, se pure în modo non decisivo, la flotta vincente dirigerà i suoi al- 
tacchi contro gli altri obiettivi, avendo per norma principale quella di 
ostacolare la mobilitazione tanto degli uomini quanto dei materiali 

L'altacco iniziato dalle flotte aeree sarà continuato colla maggiore 
rapidità possibile dalle truppe di pronto impiego: ciò che vuol dire dall'e- 
sercilo di pace: ed è ovvio che tanto più questo sarà mobile, agguertito 
e ben condolto, tanto maggiori saranno le probabilità che esso avri di 
battere in breve lempo le forze che gli staranno di fronte, impedire al 
nemico di portare în campo delle nuove forze e, forse, obbligare questo ud 
arrendersi. 

Intanto, mentre i due esercili lottano per la decisione, a lergo di essì 
continua la preparazione delle forze difensive del paese; ma chi su 
riuscito viltorioso nella prima fase della lotta avrà sempre la possibilità 
di impedire che l'avversario utilizzi in tempo queste nuove forze e giunza 
sopraltulto a costiluire con esse delle fronti continue. 

In sostanza la vittoria starà dalla parle degli eserciti perfettamente 
addestrati, mobili, e quindi piccoli, e la cui efficienza sarà aumentata ca 
un lato mediante l'azione dell'arma aerea, e dall'altro in virtù di una ade- 
guata preparazione di Lulte le forze vive della nazione, tanto a scopo di 
rinsanguamento dell'esercito operante quanto in vista di un'eventuale 
difesa del paese 

Delli eserciti, che possono definirsi quali eserciti di copertura © in 
pari tempo operativi, debbono pertanto essere costituiti da soldati di pro- 
fessione a lunga ferma e possibilmente volontari, sì da non richiedere al 
momento del bisogno, nè la costituzione di grandi riserve nè la messa 
in alto di una vera e propria mobilitazione. E' però necessario che in puese 
esista un forle contingente di istruttori — ufficiali, sottufficiali e graduati 
di truppa — utilmente impiegabile è che tulta la gioventù valida sia istruita 
fisicamente, professionalmente e moralmente alla guerra, sì da avere, in 
tal modo, una massa militarizzata che sebbene non atta alla guerra di 
movimento od alle battaglie offensive decisive, sia in grado, dopo un sul- 
ficiente completamento della sua istruzione, di adempiere il dovere della 
difesa della patria ed anche quello di tenere a numero, coi suoi miglivri 
elementi, l'esercito operante. 

Naturalmente bisognerà che quest'ultimo sia pur dolato di un mo- 
derno e perfetto armamento ed abbia le macchine che gli occorrono per 
far guerra offensiva; ed anche a questo riguardo è da tener presente che 
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iù un esercito è piccolo più è facile di poterlo provvedere in modo con- 
tinualivo di armi moderne. Non bisogna tuttavia dimenticare che in ogni 
sarà necessario provvedere anche all'armamento delle riserve da 
isî dal paese epperò la risoluzione del complesso problema, special- 
nile se considerato nel suo aspetto più vasto, sta nello scegliere accorta- 
jetite il tipo più perfetto di armi e nel fare poi in modo che l'industria 
ssa approntarle al momento del bisogno nella misura necessaria e nel 
jor tempo possibile. Analogamente può dirsi per le macchine; e quindi si 
tratta, in sostanza, di approntare una sicura mobilitazione industriale. 


Magg. Justrow: Come si controbattono i carri armati, e con quanta efficacia? 
| — Heerestechuik, fuse, del gennaio, febbraio e marzo 1928. 
| E' uno studio interessante, specie in raffronto a quello pubblicato nelle 
«Mitteitungen » dell'anno corrente dal maggiore Heigl sotto il litolo «Armi 
‘anticarri moderne », recensito nel presente fascicolo della Rivista. 
L'A. premette che precipua caratteristica del carro armato è la sua 
forte protezione contro la vulnerabilità, mentre quella dell’auto-cannone 
è la celerità; îl carro armato fortemente protelto è una piccola fortezza 
mobile, quello leggermente protetto non ha invece importanza se non 
quando agisca in massa e di sorpresa. 
| Leffello di penetrazione delle armi anticarri dipende: dai caratteri 
di costruzione del carro, dalla qualità e dallo spessore della piastra di pro- 
lezione, dalla specie del proietlo e della spolelta, dalla velocità d'urto e 
all'angolo d'urto del proietto. Lo spessore della piastra è l'elemento prin- 
cipale contro la penetrazione, 
I carri armali possono distinguersi in: 

leggeri: piastra anteriore sino a 15 mm. di spessore, laterale e su- 
periore alquanto minore; celerità 30 km. all'ora, armamento debole. Azione 
Rapida, sfondamento dove possono; 

pesanti: piastra anteriore fino a 45 mm., celerità 8 km. all'ora, arma- 

mento con più cannoni; peso, 50 tonn. e più; molto vulnerabili lateral- 
mente, poco mobili. Potranno avere importanza futura se aumenteranno la 
Joro celerità; 
pesantissimi: con piastra anteriore superiore a 45 mm. (sembra ne 
‘esistano fino a 100 mm. e più); sono di utilità dubbia, tuttavia non è da 
‘sscludere che possano comparire nella lolta. 

Proietti: possono essere o la granata perforante, o la granata esplo- 
‘siva. La prima deve scoppiare dopo penetrata nel carro, epperò abbisogna 
| di spoletta ritardataria, velocità iniziale forte, e possibilmente anche una 
carica interna potente; la seconda invece deve detonare urlando e agire 
con la pressione dei gas contro la piastra: non le occorre molta velocità 
iniziale, ma abbisogna di carica interna potente (quindi, calibro maggiore) 
e di spoletta semplice. 
A parità di forze d'urto, la potenza di penetrazione cresce all'incirca 
în ragione della diminuzione di calibro, e pertanto converrebbero proietti 
di piccolo calibro, tanto più che ad essi è possibile imprimere una maggiore 
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velocità iniziale con conseguente maggiore precisione di lito. Ma, in pra 
CTR ARAN RI e cy ne 
trotonnellata— dinamodo— 1000 chilogrammetri) 82,6, atta a perforare una 
piastra di 50 mm. (proietto da em. 10,5) dovrebbe corrispondere, per un 
proietto da mm. 7,9, una velocità iniziale di m 18730 al it" 
Le piastre in uso sono di due tipi estremi: la fenera resistente all 
pressione massima di kg. 100 per mmg, e con 15% di estensione e l'indurila 
resistente alla pressione massima di kg. 200 per mmq. e con 5%, di csten 
sione; Poichè mom ni più prevedere Sonlev:queledi ecse si dovrà sombal. 
tere, occorre un proielto valevole contro entrambe; il che d'altronde è 
necessario per ragioni di rifornimento munizioni. 
La piastra da 100 kg. è molto resistente .contro la granata esplosiva 
quella di cm. 10,5 con 2 kg. di carica interna, mediante la pressione 
dei gas può penelrarvi per 30 mm. al massimo; quella da em. 75 vi 
penetra per soli 20 mm. La stessa piastra resiste meno bene alla ‘pranola 
torta quello da em. 7,5 può penetrorvi per 60 mm., alle min 
— La potenza di penetrazione cresce notevolmente con la migliore qua- 
lità del metallo e con la forma della ogiva del proietto; diminuisce pri 
col diminuire dell'angolo d'urlo (sotto ai 45° la granata perforante scivola 
contro la piastra anteriore di un carro armato pesante). I 
È Contro la piastra da 200 kg., invece, il proielto perforante normale s'in- 
range: il proietto esplosivo ottiene maggiori risultati. 
._ Di fronte al proielto pieno perforante delle armi portatili la piastra 
indurita è meno vulnerabile di quella tenera; invece rispelto al tiro del 
l'artiglieria campalo (avente in massima granata esplosiva), la piastra le- 
nera è meno vulnerabile di quella indurita, Perciò per la protezione dei 
cauti leggeri che sono particolarmente soggelli ai tiri di fanteria, è pre- 
feribile quest'ultima; pei carri pesanti, che debbono proteggersi sine 
contro i Liri di artiglieria, è preferibile Ja tenera. Quando si tratti di a! 
frontare grossi calibri (guerra di posizione) conviene l'una © l'altra, a 
sccona del munizionamento avversario. È 
- Oltre all'urto e alla pressione dei gas, dovrebi i i'anche l'a- 
RORIISIO SAREI DI O DIARIO OO DN DUO nor en 
forma atta alla perforazione. Possono Iutt'al più perforare oO mola le 
piastre da 15 mm. e cioè dei carri armati leggeri; contro î pesanti, hanno 
azione pressochè nulla, Nell'urta obliquo, scivolano meno del proieito: mu 
quest un vantaggio di lcvssima importanza, i 
"Si è ventilato l'impiego, contro i carri, dî proielli esplosivi a gas; ma 
l'azione loro dall'esterno è minima, e le nessi darai ra “i 
deboli che esse s'infrangono contro le piastre. Sarebbe invece micidiale 
una granala perforante a gas, con spolella ritardataria: ma la sua costri- 
zione è Lroppo complicata e quindi non pratica. x 
Premessi (ali dati fondamentali, qual'è l'arma più eMeace anticarri 
L'arma del fante — il fucile — è poco adatta: anche per le cartucce più 
potenti non perforano le piastre di 12-15 mm. che in casî eccezionali, 
distanza minima, con angolo d'urto prossimo a 90°. Neppure è sufficiente 
un fucile speciale anticarri da 19-15 mm. di calibro: per perforare occorre 
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velocità d'urto di 500 m., e cioè iniziale di 60 m., non ottenibile pra- 
amente. 

Coì calibri intermedi fra quelli di fucileria e il cannone da 20 mm., con 
elocità 630 m. si possono perforare le piastre dei carri leggeri, a distanze 
cime; ma per perforare quelle da 40-45 mm, occorrerebbe una velocità fra 
000 e 1200 m., cosu difficile ad oltenersi e che consentirebbe solo breve 
vita all'arma. 

‘A parere dell'A., le armi alle a controbattere seriamente i carri armati 
no quelle di calibro da mm. 37 in su, e sempre quando siano alle a 
nelrare nelle piastre da carri pesanti (non pesantissimi, chè non occorre). 
tuta penetrazione di 45 mm. occorre, col calibro da 37, un proietto di 
fr. 600 © velocità di 700 m.: e cioè -per avere un'efficacia soddisfacente 
niro i carri pesanti a 1000 m. di distanza, occorre una velocità di 900 m. 
meno per il proîetlo di gr. 600, ed una velocità di 800 m. almeno per il 
i proîetto da gr. 800, E' quindi necessario che tanto i costruttori quanto 
ghi impiega l'arma si assoggellino a tali esigenze, anche se l'arma deve 
raggiungere peso lale da non poter essere trasporlata da un solo vomo e 
dimensioni non facili a celarsi. Inoltre, il 37 è il minimo calibro che con- 
ita una granata esplosiva; del resto esso è un calibro ancora pic- 
‘colo, e converrebbe acerescerlo, poichè con un calibro maggiore si olliene 
îaggior efficacia, maggior semplicità di costruzione, maggior durata del- 
l'arma; dato però che coll'aumento del calibro si accrescono anche Îl peso, 
le dimensioni e le difficoltà di munizionamento, non conviene oltrepassare 
‘quello di 50 mm. 
Col 37 occorre assolutamente un proietto munito di traccia luminosa, 
‘ stanle la difficoltà d'osservazione: ma ciò implica diminuzione di peso e 
‘di efficacia del proielto. Ed anche per tal molivo è preferibile un calibro 
‘alquanto maggiore. 

1 calibri da 75, 105 e simili possono partecipare alla lolta contro carri 
‘armati, ma solo occasionalmente: comunque richiedono un proiello spe- 
ciale, € cioè una granala a ogiva indurita con spoletta speciale, giacchè 
ta granata esplosiva con spolelta sensibile ha effetto mollo scarso contro 
piastre superiori a 20 mm.: ed inoltre, la granata esplosiva è anche peri 
dolosa giacchè la lotta anticarri raggiunge la massima intensità quando i 
eîtri sono giunti alle minime distanze o sono già penetrati nelle linee, 
‘ossia quando l'esplosione può anche danneggiare le proprie truppe. Per 
{ale motivo occorre che anche la granata predella a ogiva indurita abbia 
tha spoletta non sensibile, inerte în terreno normale, e altresì ritarda» 
taria affinchè il proietto scoppi entro il carro armato. Ne consegue che 
l'osservazione del tiro è difficile, e pertanto anche i proietti da 75 0 da 
105 richiedono una lraccia Juminosa. Le granate esplosive saranno ulili 
Solo contro carri leggeri, e quando il tiro con esse non sia pericoloso per 
le proprie Irippe. 

Quanto alle modalità d'impiego, soltanto il puntamento direlto può 
daré risultati efficaci, a causa della mobilità dei carri e dell'unnebbiamento. 
Contro una massa di carri, anche col puntamento indiretto si può ottenere 
‘qualche risultato: ma în genere tale liro si traduce in uno sperpero di 
‘munizioni, tanto più grave in quanto che si tratterebbe di proietti spe- 
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ciali, è quindi, naturalmente scarsi nelle dotazioni delle artiglierie da cam- 
pagna. Îl tiro a puntamento indiretto può essere utile solo da posizioni 
coperle, contro le quali le bocche da fuoco dei cari non Nanno azione 
perchè esse possono impiegare soltanto il tiro diretto, 
Vi è chi ha proposto di battere i carri con granale esplosive a tempo 
(azione dall'alto); ma è un tiro troppo diffe e aleatorio 
re ai 2000 m. il tiro anticarri non è oppor ragioni 
“Oltre ] portuno, per ri cniche 
(dispersione, velocità d'urto, radenza, durata della TSAIEUORIA, — “gni 
‘utto considerato conviene cercare di eseguire liri a pun 
convie guire tiri a puntamento di- 
peut per pezzo, a serie rapida, a brevi distanze, con granate perforanti, e 
con carica di lancio massima possibile l tro indiretto e quello a gra nde 
Aislanza convengono soltanto se si dispone di numerose granate esplosive 
ampali, sempre che si abbia la sicurezza che si tratti di carri leggermente 
È, DO I re inoltre tener presente che il carro leggero può spostarsi 
. al 1”, il pesante di m. 2,5 al 1": e che pertanto a rie di 5° 
n si : una ri id 
corrispondono spostamenti rispelii di m. 50 0 Fi Sane 
elle esercitazioni di tiro, riesce difficile il rappresenta 
I azioni | n presentare colle sagome 
Birmeli a cat, Tuastbrizmento e soprattutto il percorso Va 
a rmati: ma d'altra parte giova sormontare tali diff 
i h r a 10 n ifficoltà 
poichè l'esercilarsi coniro sagome di carri vanzanti in linea rell pe: 
inefficace. Le sagome-bersagii debbono infine essere efellivamento pro- 
le da una piastra anteriore, poichè altrimenti le granate perforanti con 


spoletta non sensibile non inc. dl 
A ontrano resistenza sufficiente pra 
ee za sufficiente per lo scoppio. 


Spessore della piastra, celerità e peso sono i tre elementi difficili 
coordinarsi nella costrnzione dei carri armati, Chi calcoli su una reazione 
scarsn può costruire carri armati proelti soltanto ebgstoinia (18 mag 
Le occorrono piastre di almeno 2 mm. 
s ià. Spessori maggiori si e 
pesa non compromettano la possibilità di Fece. TER 
que rtro carri non proetti o molto leggermente protetti basta quitun 
quo arma da fuoco moderna; contro carri leggeri (piastre fnc a 19 mm) 
gerorrono armi © proieti speciali © tiro diretto, è possono essere ul 
(ROERE ea con proielti esplosivi. Contro i casi pesanti 
{spessore fino 2 45 mm) occorrono granate pestoranti del calibro ds 37 
, a tiro diretto. Contro carri pesantissimi, valgono altri mezzi tecnici, 
oppure cannoni di medio e grosso calibro. “a 
sim Date lo difficoltà di coordinare i tre elementi sopraccentati della eo 
atruzione dei cari armati, è da presumere che si troverà sempre in van 
gio chi rivolgerà la sua attenzione alla creazione anticarri, anzichè chi la 
concentrerà sulla costruzione dei medesimi. a 


Magg. ing. Frimz Herr: Armi attuali 
; : anticarri. — Militàirwi: el iche 
und teclnisehe Mitteilungen, marzo-aprile 1928. pa" 


ll maggiore dell'esercito austri i 

Un " ‘$ ico Heigl, noto specialista in materia 
a, armati, ha pubblicoto nella Rivista militare austriaca sopracceri 
ata un interessante studio, corredato di accurati dati tecnici e di figui 
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esplicative, circa l'attuale stato di fatto in materia di armi anticarti (anti- 
nks) presso le varie nazioni. Di esso diamo un breve riassunto con rife- 
mento anche alla precedente recensione degli articoli pubblicati dal mag- 
Igioro Justrow sulla «Heerestechnik» ledesca col titolo «Come si con- 
‘ifobatlono i carri armati, e con quanta efficacia? ». 


L'Heigl esamina anzitutto le armi impiegate dai Tedeschi durante 
limo periodo di guerra per controbattere i carri armati francesi ed 
lesi: e cioè il fucile «T» da 13 mm. e il cannone da campagna da 
7,7. 11 primo, impiegato in luogo della progettata mitragliutrice «Tufo 
((Tank-und-Flieger) anlicarri ed antiaerea che non giunse ad 
piegata, pesava 16 kg., aveva un proietto perforante del peso di 52 gr., 
flocità iniziale di 770 m., penetrazione in pinstra di 20 mm. a 500 m., ere 
‘manoggiata da due nomini: risultò insufficiente contro i Rennull francesi 
aventi 16 mm, di corazzatura laterale. Il secondo — e cioè il cannone 
‘Morale da campagna — era efficace contro i carri armati lenti: ma era 
{F0ppo pesante, presentava grande bersaglio e difficoltà di rapido cambia» 
‘mento di posizione, ollre ad allri inconvenienti în rapporto allo speciale 
‘scopo di cui lraltasi, Nel dopoguerra, sono stati studiati vari lipi d'armi 
‘anticarri, come segue: (Per brevità indicheremo con p il peso del proietlo, 
P quello dell'arma, Pb quello totale dell'arma, sostegno 0 affusto ecc. in 
| batteria; Vla velocità iniziale, X la gittata massima, pen. la penetrazione in 
‘piastra, a l'angolo d'urto fra traiettoria e superficie della piastra di prote 
zione del carro armato). 

Armi da 13 mm, — Sebbene dall'esperienza di guerra tale calibro ri- 
gulti: insufficiente, varie Nazioni lo hanno posto a base dei loro studi: così 
gli Americani colla mitragliatrice Browning da 0,5” (mm. 12,7) =gr. 52, 
kg. 74, V=760 m.; gl'Inglesi, colla medesima armo, durante le ma- 
movre del 1927. 

La soluzione francese sembra rappresentata dalla mitragliatrice anti- 
carri e anlinerea Hotchkiss da mm. 13,2, avente p=gr. 52, V=80 m., 
X=7000 m., azione verticale anliaerea fino a 3000 m., pen. 20 mm. a 1000 m.; 
sg. 162,8 (scomponibile în 4 carichi), con sostegno a trep- 
piede :celerità pratica di liro 180-250 colpi al 1°: alla anche a tiri indiretti, 
di disturbo e di sbarramento, Fra i molteplici scopi cui l'arma tende, il 
meno raggiunto è quello anticarri; l'arma è troppo pesante anche in guerra 
di posizione, e offre troppo bersaglio, ed in guerra di mov mento non è 
‘adatta per essere impiegata contro carri rapidi. 

La Casa inglese Beardmore Farquhar ha una mitragliatrice anticarri e 
antiaerea da mm, 12,7 50 gr, kg. 17, V--850 m. (vedi Mitteilungen 
del marzo-aprile 1927): sarebbe una soluzione ideale, se l'arma non fosse 
di potenza ormai troppo scarsa. 

In Talia, oltre la « Safat», anche la Casa Fiat ha costruito una mitra- 
gliatrice anticarri da mm. 12,5, p=40 gr., P° kg. 14, Pb=kg. 120 (sostegno 
@ treppiede), V=940 m.. Sua particolarità, l'avere il proielto con due corone 
di forzamento di rame, sì che l'intera massa di 40 gr. può giungere ad 
‘agire internamente al carro armato, a differenza dei proietti delle altre 
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mitragliatrici anticarri analoghe. Ma il pe 
glia \aloghe. X sso Lolale Pb dell'arma 
per l'impiego anticarri. 4 Fia 
a Fallo sta che col calibro di 13 mm. non si oltrepassano pen. di 15- 
17 mm. a 100 m., in genere: e cioè, efficacia Lroppo scarsa în relazione allo 
spessore — lendente ad aumentare — delle piastre dî protezione dei car 
armati, e alla crescente rapidità dei medesimi, Anche se îl proîello ricsee 
& penetrare nel carro armato, la sua forza viva residua è insufficient 
ona serii pian salvo casi eccezionali. Devesi però riconoscere ch 
la Beardmore da bo Î is orì li i 
Sgr mm, 12,7 ha dato risultati superiori al «T» tedesco da 
Armi da 14-20 mm.. — Sono ioni 
! Mm. produzioni ottenute nell'ultima anno 
La mitragliatrice Oerlikon da 20 mm. già descritta nelle Miticilungen d 
marzzapaile 1927 è stata recentemente perfezionata fino a raggiungere 
De 28 gr., V superiore a 800 m., pen. di 40 mm. în piastre Bofors a minime 
distanze e di 36 mm. nelle migliori piastre inglesi a 370 m., Ph ke. 170 
celerità 100 colpi al 1°. E' un lipo che fa sperare di non dover raggiun 
in avvenire il calibro di 47 mm. per conlrobatt i armati s 
E OR pi nrobattere carri armati simili al 
— {La italiana Breda da 14 mm. ha p__60 gr. che consente azione efficace 
n interno del carro armato, pen, di 20 mm, a 1000 m., V—-1000 m. 
b, mi. = id, Pb noi È riore D: celerità 
Conti a P=kg. 35, Pb non noto ma ENDeF iore a kg. 100» celerità 200 
La Casa Hotchkiss ha una mitragliatrice da 20 mm., V_- 1000; non sono 
noli altri dati, E' da osservare che col calibro 20 si può già usare, invece 
di un proietto pieno, una granata esplosiva di p= 120-150 gr. avente azione 
eMeace sugli uomini e sul materiale nell'interno del carro armato. 
7 Poco nota finora è la mitragliatrice da 20 mm, della « Hollandschè In 
sutie en Handelsmaalschappj », concepita dapprima per i sommergibili, 
adal tata poi per tiro anticarri su affusto tedesco di mitr, M; m, e trasfor 
mata di recente in un'arma avente Pb=kg. 120, (scomponibile in 4 carichi 
î spalla): P=kg. 44: granala perforante do 14 gr. e granata esplosiva 
ca 127 gr., che con V rispettive di m, 580 e 600 hanno pen. di 33 mm. a 
m. eÙ i 21 mm. a 400, e cioè efficace anche contro carri armati pesanti 
campo di liro orizzontale di 80r. 
pn da 3747 mme. — La tendenza attuale è di riuscire a metter con 
certezza fuori combattimento, mediante un solo colpo, almeno un carro 
senato leggero, il che sembra possa ottenersi con calibro 37: ma si tende 
altresì a controbattere i carri armati pesanti (p. es. il francese armalo 
con cannone da 155 mm. e piastre di 55 mm.) 
Gli Americani hanno un 37 con 560, 
; Americani hanno un 37 con p=gr. 560, Pb kg. 137 (scomponibile 
în 4 carichi): l'installazione e il sistema di chiusura non rispondono però 
mollo ai requisiti di un'arma anticarri 
Il 37 Armstrong {privo di scudo) av Pi ke. 89 (31 ibi 
eroe ) avrà Ph_kg. 89 (scomponibile in 6 
Il 37 Vickers (con seudo) ha Ph=kg, 2 Il 
i Vickers s 241 (trainabi bile 
in 9-10 carichi a spalla): p=-630 gr. X=-8000 a i © scomponibil 
R Il 97 Skoda (con seudo), n quanto sembra, ha Pb_kg, 200 (anch'esso 
trainabile, o scomponibile): p—825 er, X—6500 m.. É 


a è eccessivo 


RECENSIONI 857 


Un buon cannone da 37 da fanteria, anche per lirî anlicarri, è il Bofors 
lese da 37 mm. L/37: Pb=kg. 228 (trainabile, o scomponibile in 3 
‘carichi da soma): p-600 gr., V=610 m.: può anche lanciare una granata 
li p-800 gr.. Per la granata da 800 gr., la pen. è di 20 mm. fino a 980 m. 
per 1-90" è fino a 620 m. per a=60, e di 10 mm, fino a 3900 m.; per la 
granata da 600 gr., pen. di 20 mm. a 780 m. e di 10 mm. a 2400 m.. 

1) Beardmore da fanteria da 40 mm. (vedi Mitteilungen del luglio-ago- 
‘sto 1927) ha Pb—kg. 180 (scomponibile in 5 carichi): p—=900 gr., V=577, 
pen. di 30 mm. a 300 m.; celerità 40 colpi al 1°. La Ditta ha però studiato 
‘anche un calibro da 47 mm., 

Da 47 è altresi il cannone polacco Porzisk, originato dall'antico Roggla 
stro-ungarico: p=kg. 1,500, X— 6500 m. 

Il 47 della Bethlehem Steel Co. americana ha Pb=kg. 175 (scompo- 
nibile în 8 carichi), granata perforante da kg. 1,500 con V=32 m. e gra. 
i iiata esplosiva da kg. 1,700 con V-172 m.; X=2300 m.. E cioè, velocità 
iniziale e gillata mollo scarse. 

TI più interessante è il 47 mm. Bofors L/33: Pb=kg. 310 (scomponi- 
bile in 9 carichi); p=kg. 1,500, V-=-560 m., X=6000 m., pen. di 40 mm. 
2920 m. per a—90% e di 420 m. per a60°: di 30 mm, a 1650 m., per 
‘a=9 c a 1000 m. per a60%; di 20 mm. a 3400 m.. Con quest'arma sî pos- 
sono controbattere anche î carri armati pesanti più moderni. 


Pezzi da fanteria propriamente detti. — Oltre ai due compiti normali 
dei pezzi da fanteria — e cioè: a) danneggiare mitragliatrici e ostacoli 
resistenti, mediante tiro leso e direlto (cannone tedesco M, 16, francese 
M. 16, T.R. da 37): b) agire con liro curvo e indirelto contro bersagli ri- 
‘parati o in trincea (lanciabombe Stokes da 81 mm.) — se ne delinea attual- 
‘mente un terzo, e cioè la reazione anticarri. Tutte le armi finora elencate 
rispondono allo scopo a), ma non allo scopo 5): ed inoltre, gli sforzi 
finora fatti per ottenere che pezzi a scopo b) valgano anche per la reazione 
anticarri hanno fallito. Date le gravi difficoltà che si presentano per otte- 
nere un'arma unica atta a tulli e Ire gli scopi, è probabile che in avvenire 
si debbano avere due diversi pezzi di fanteria: l'uno ad anima lunga e di 
piccolo calibro per lo scopo a) e come arma anticarri, l'altro ad anima 
corta e di calibro maggiore per lo scopo b). 

In vista delle gravi difficoltà predette la « Hollandsche » già citata ha 
cercato almeno di realizzare un affusto unico su cui inserire, a seconda 
delle esigenze d'impiego del momento, o una bocca da fuoco di calibro 
maggiore avente compito di lanciamine, o una di calibro minore avente 
compito di reazione anticarri. Sono presentate all'uopo due soluzioni, e 
cioè: 

una coppia coslituila da una bocca da fuoco da mm, 65 e una da 
mm. 37, e un'altra coppia costituita da una bocca da fuoco da mm. 70 e 
una da mm. 47. 
Colla prima coppia, si ha: 


1000 m.. 
5 m., X-4200 m. 


— per il calibro 65: P=kg. 
— per il calibro 37: P- 
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Golla seconda coppia, si ha: 


— per il calibro 70: P=kg. 90, p=kg. 4, V=220 m., X_3200 m 
pi Ber il calibro 47: P=kg. 0, poke: ),60, V-525 m, X—.6600 m.. 
TE eda la sona da 65 e 37 mm., di 360 kg. per quella da 
: 7 n $ carichi a spalla, oscillanti fra 28 e 30 kg. per la 
prima coppia e fra 42 e 45 kg. per la Lg ia 

'enetrazione del proieli 6 i 

ion proielto da 37, mm. 18 a 600 m.; di quello da 47, mm. 
dI sa se (il quale trasporta a soma una delle due bocch 
co costiluenti la coppia): peso da trninare k sglalo 
ostituo ‘g. 630, peso gialo 

Ng 0.1 complesso può anee esser trainato da VA i 
ca da fuoco viene assicurata alla parte inferio affusto. > 

i v a surala la e dell'affusto. 
La bocca da fuoco di calibro 37 (o 47) a tiro teso lancia. una granita 


perforante esplosiva: quella di calibr 7 
O, quella di calibro 65 0 (70) a tiro curvo lancia una 


mobi) Broblema è ben risolto în fatta di bersaglio poco appariscente e 
mobilità ta batteri: 10 storzo del cavallo però è piutosto rilevante La pene 
trazione è scarsa; il campo di tro in direzione (12) è ira olenis i sone 
ai inconsenionti, Ad ogni modo, il entativo — unico finora nel 
— è lodevole: © la Ditt ù 
nuo genere —. è lodevole: e la Dila sla sperimentando un nuovo tip» 
LI, MS santi sono i vari lipi Skoda da fanteria, i quali non 
Praia cannoni da montagna. E' invece interessante il 70 della 
SS r Sea finora circondato da un mistero che a dir ver n o 
ra giustificato: Pb=kg. 260 (scomponibile i io da sorto 
p=kg. 4200, V—250 m., X 4000 m.: è FRE A n, 
nas EL gio ce anche 1 cannoni da fanteria predelt, se pur non costi 
; , prenderanno parle alla lotta contro i carri 
Quanto ai mortai da fanteri: AR 
sto ai ia, polranno parleciparvi se sì riuscirà a dare 
ai proietti relativi una certa potenza di CHE n 


Pr PESI 
È rea ati, gli Angie più temibili per i carri armati sono 
ne atri a piccolo alleno e ad abi lunga dei tipi mitragliatrici Oerlikon e 


Carri armati e nebbia, — Militir-Wochenblatt, N. 35 del 18 marzo 1928, 


Dal punto dì vista della coi 7 

Po Ì visi ndotta tecnica delle tri ii 
più dannosa allaltaccante che non al difensore, giaceté Il primo netee 
quasi sempre in lerreno che non gli è noto el iogontno peri pi mag 
giori difficoltà nel tener le truppe alla mano: ciò si manifesta in maggior 


grado per le unità carriste | 
gono per ge unità carriste Je quali presentano parlicolari difficoltà in 


Dal punto di visi 


= tallico, invece, la nebbi: Î 

CR 100; , a è vantaggiosi a cante, 

ssa essa neutralizza l'elemento principale della difesa 2 0000 lieta 
0, mentre non neutralizza l'elemento principale dell'attacco e cioè Îl 
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‘movimento. Ed anche ciò ncquisia particolare valore per i carri armati che 
fasano la loro azione più sulla mobilità che non sulla potenza di fuoco. 
‘invero con buona visibilità, le armi anticarri possono cominciare a vedere 
e ad agire contro il carro armato verso i 1000 m., mentre il carro armato 
(non può vedere e battere l'arma anticarri se non a qualche centinaio di 
‘metri: la nebbia limitando il campo di azione delle armi anticarri, mette 
invece i due elementi in condizioni pressochè pari fin dall'inizio della lotta. 
Durante l'avanzata, il carro armato, mobile e corazzato, si trova poi in 

condizioni migliori dell'arma anticarri, anche pel fallo che approfittando 
| della nebbia il carro può penetrare fra gli intervalli che sempre esistono 
fra le armi anticarri. Epperò il carro, colla nebbia, ha la maggiore pro- 
abilità di successo anche contro armi anlicarri polenti. 

La nebbia può essere prodolla mediante: emissioni diretle, poco pra 
tiche in quanto richiedono lunghi preparalivi e vento favorevole; fuoco 
d'artiglioria, richiedente pur esso adeguata preparazione © molte muni- 
| zioni; liri a nebbia per parle dei carri armati, di scarsa utilità a eausa del 

‘munizionamento troppo limitato, e del calibro insufficiente per oltener 
sultati rapidi; speciali carri armati annebbienti (recente tentativo fatto in 
Polonia), che però sarebbero costretti non sollanto a precedere gli altri 
ina anche a percorrere la fronte trasversalmente od obliquamente e quindi 
Sarebbero facile bersaglio ed inoltre svelerebbero la sorpresa; infine, me- 
diante aeroplani, e tale metodo (stando alle esperienze falte nelle manovre 
navali americane) sarebbe il più efficace, giacchè basterebbero pochi nero- 
plani percorrenti parallelamente le posizioni avversarie per annebbiarle a 
sufficienza in pochissimo tempo; la sorpresa sarebbe ugualmente assien- 
rata poichè i carri armali potrebbero irrompere dalle loro posizioni di 
partenza pochi minuti dopo iniziato l'annebbiamento aereo. 


‘Pen, col. (in congedo) A. Bat» Sur: Addestramento dell'esercito: le lezioni 
‘del 1927. — The Journal of the Royal Service Institution, febbraio 1928. 
(Recens, ten, col. E. Frattini). 


‘ comparso ultimamente in Inghilterra un volume sulla «meccaniz” 
zazione della guerra » nel quale l'A. partendo da un punto di vista mollo 
conservalore si dimostra avverso alla tendenza largamente diffusa nell'e- 
sercilo inglese di creare unità corazzale. 

Fra le îdee esposte in detto volume e le re 
unità corazzate a cui addiviene il capitano Liddel Hart nel suo studio 
sulle esercitazioni del 1927 del quale è giù stata data una recensione in 
questa Rivista (1), il len. col. Baird Smith dichiara in questo arlicolo che 
anche il meno prevenuto dei lettori Lroverà difficile In scelta». 

Egli però în sostanza pensa che le deduzioni del capitano predetto 
sono Lroppo ardite e le controbalte. A-suo parere «l'anno 1927, nella evo- 
luzione mentale e materiale dell'esercito inglese non può essere alfalto 
considerato come una pietra miliare più di quanta non possino esserlo 


deduzioni în favore delle 


Q) V. Rivista Militare Ttnliana, marzo 1128, pag. BIL 
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gli anni precedenti. Gli argomenti è la dimostrazione pratica, lun 1 
l'aver improvvisamente poriato ad una specie di convertione forata sun 
puramente servili a convincere la maggioranza delle menti ape Ne cha pira 
lissimî anelli smarriti devono ancora essere Ntrovalia. = C° 
A suo avviso lo scopo delle esercitazioni svolte nella piana dî Satisbur 
non è stato în laluni ambienti ben compreso, Lo scopo era quell 3 di pa 
rimentare completamente questa forza meccanizzata per re sa 
tenza e le limitazioni. Essa però non aveva di fronte truppe armato in 
modo adatto, fornite di artiglieria in misura superiore al normale e dolata 
prc getra rUgi L È periore normale e dotate 
ra quindi logico che queste forze si limitassere 
I ] ero non a 
balzare da nna zona sicura contro i carri ad un'altra parimenti difesa dl 
condizioni naturali, come dice il capitano Liddel Hurt, ma ad «agire come 
il senso comune voleva, ossia ad operare fra l'una © l'altra località ally 
prova contro i carri sfrultando convenientemente il terreno pe si 
deve fare in guerra. Il fatto che la piana di Salisbury è pa riicola » 
mente favorevole all'azione iei carri rese questo genere Era 
molto più difficile di quanto normalmente non sia. Si può Fnses 
che quando la fanteria inglese sarà armata con cannoni anticarri riconia 
nienti, come stanno per essere armate allre fanterie, essa sarà capace d 
aumentare infinitamente l’aren del terreno alla prova contro i ca i 
annoni, avendo una traîelloria tesa di circa 1000 yards, essendo collocati 
su un affusto leggero mobile con seltore di azione di 360, anche se saranno 
assegnati solo in numero di tre 0 qualtro per battaglione, renderanno una 
posizione di fanteria, convenientemente costituita, alla prova contro i carri 
nei limiti. in cui questo è possibile. L'artiglieria divisionale sarà così libera 
per ì suoi compili speciali ». j 
L'A. osserva qui che i carri sono miopi e che durante le manov 
ovviare a questo inconveniente essi sono 
uomo di vigilanza per evitare sia di andare addosso ai soldati coi quali 
cooperavano, sia di dover superare anfraltuosità del terreno con pericolo 
di danni alle macchine. 1 cannoni anticarri avrebbero accresciuto questa 
miopia fino alla cecità, mentre il rumore dei carri avrebbe preavsisato le 
truppe in tempo perchè fosse loro possibile raggiungere i rifugi. Tulle 
queste limilazioni a parere dell'A. diminuiscono di molto il grande effetto 
morale e materiale dell'arma, i 
L'A. trova poi che la situazione prospettata dal capitano Liddel Harl 
— ossia che ela fanleria si trova fra il pericolo diabolico dei carri « 
l’allo cielo» — è identica per entrambi i combattenti. La minaccia dal 
cielo è la stessa Lanto per la fanteria quanto per i carri e cil diavolo» © 
cla feroce tigre» rappresentata dai carri non incontrerebbe «una grassa 
vacca ma il cacciatore con le sue nuove armi, ossia con efficaci cannoni 
anticarti ». E se è vero che il contadino medioevale non poteva affrontare 
il cavaliore coperto di corazze, gli uomini armati di picche, di archi © 
di moschelli hanno affrontato valanghe di cavalleria. s 
Quanto al movimento egli trova molto ardita e non confermata dall'e- 
sperienza l'osservazione che la forza meccanizzata sia nel suo movimento 
ampiamente sicura contro interferenze avversarie. Sulle strade l'arresto 
di un veicolo per guasti o per effetto di offese nemiche si ripercuole su 


mol 


per 
corsi all'espediente di lenere un» 
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futta una colonna creanilo un vero ostacolo; le possibilità degli acreî sono 
|poi così grandi, che l'A. riliene errato credere che gli aerei possano agire 
solo quando sopravvenga per qualche molivo una sosta nel movimento: 
‘sino a che le colonne non potranno muovere alla velocità di un direttissimo 
essi potranno agire sui carri con eflicacia come sulle altre truppe. 

Girca le ricognizioni egli dice che l'autoblindata‘a 6 ruote farà la sua 

‘apparizione contemporaneamente al cannone anticarri. La ricognizione 
‘subirà una profonda trasformazione perchè, invece di vedere îl nemico, con 
‘(fueste macchine si correrà lungo la sua fronte e attorno ai suoi fianchi 
allirandone il fuoco. 
Sarà un'azione più rapido, ma si limiterà a stabilire che in una data 
località esistono elementi nemici senza precisare altro. E' bene a questo 
proposito ricordare che durante la guerra la parte più grande delle infor- 
mazioni venne sempre raccolta dalla fanteria, 

Gircn l'attacco l'A. osserva che non vi è nessuna utilità a parlarne ba- 
sandosi sullo sviluppo di una sola arma 0 di un solo equipaggiamento e che 
occorre tener conto dello sviluppo contemporaneo di lulte le armi e non 
lanciare nell'esercilazioni i carri contro fanteria non preparata, cavalleria 
antiquata e arliglieria inadatta. E così pure non vi è aleuna utilità nello 
studiare metodi per cristabilire la semplicità essenziale delle grandi 
ère militari» come suggerisce il Liddel Hart, quando la tendenza della 
preparazione continentale è volta verso una sempre maggiore complessità 
meccanica e chimica. 

Che cosa diventa la fanterin? Se essa è, come dice îl capitano Liddel 
Hart «senza valore offensivo» ed cun serio impedimento per le altre 
armi » dev'essere abolita. Ma, dice l'A., per ora non vi è nessun'altra fan- 
teria minacciata da un simile destino, anzi molli Stati Maggiori guardano 

ancora ad essa come all'arma combaltente base e quanto alla testimonianza 
delle esercitazioni del 1927 questa appare di un genere talmente infido che 
tion può servire di base per decisioni. 

Una ragionevole dotazione di cannoni anticarri raddrizzerebbe la 
bilancia în favore della fanteria preservandone la potenza e la libertà di 
azione. Nell’attacco una cerla proporzione di macchine corazzate la ren- 
derebbe «capace di comballere un avversario organizzalo in modo ana- 
logo e superiore ad un nemico costituito solo da macchine ». 

Per affrontare un'ulteriore meccanizzazione occorre considerare la 
questione della spesa. Nessuna nazione può costituire e mantenere in pare 
flotte di grandî navi terrestri; esse verranno moltiplicate in guerra e si 
darà maggior sviluppo ai lipi più piccoli; ema se la misura della gran- 
dezza dell'esercito britannico deve essere dala dal limite della spesa che 
può essere sostenuta per la meccanizzazione, l’esercito sarà piccolo in- 
vero », In questo l'A. vede un pericolo per lo sviluppo militare moderno 
in Inghilterra. 


«Sui risultati disculibili di simili manovre unilaterali è certamente 
prematuro annunziare una nuova dottrina di guerra. ..; la forza numana è 
stata recentemente deserilla autorevolmente come la nostra principale 
base nazionale, ciò che è verissimo, quando si vede che Ja risurrezione 
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di grandi esercili di uomini, fornili naturalmente di macchine appropriate, 
può solo essere evitata dallo sviluppo pacifico della civiltà, Parecchi di 
questi esercili esistono oggi, non come organismi risorti, ma nel pieno 
vigore della vita ». 

Le dimostrazioni delle esercitazioni in pace hanno un valore mollo 
relativo perchè non sìamo nel campo di una scienza esalta che possa dare 
risultali conereli e positivi. « Vi è sempre qualche cosa che manca per 
completare le dimostrazioni di natura militare e questo qualche cosa può 
renderle addirittura senza valore». E l'A. conclude con le parole del 
Clausewitz: «un esempio esaminato superficialmente è come un oggetto 
visto da una grande distanza... simili esempi hanno in realtà servilo n 
sostenere le più opposte opinioni ». 


Spettatori di queste discussioni, rileviamo il falto importantissimo 
che gli avversari sono concordì nel ritenere indispensabile dotare ogni 
battaglione di fanteria di almeno 3 0 4 cannoni anlicarri, poichè la mi- 
maccia di carri, anche se questi vengano considerati in modesti limiti 
di numero e di potenza, non può essere trascurata, 


L. V.: La difesa aereo-chimica del reggimento e della divisione. — Vainà 1 
Revolutzia, 1927. Mosca, 


L'A., pur ammettendo che i risultati maleriali degli attacchi aereo-chi 

ci contro truppe non possano essere nè grandi nè decisivi, tuttavia ne 
considerazione che tali altacchi potrebbero ostacolare profondamente | 
libertà d'azione di una unità, afferma che è necessaria una continua ed 
efficace difesa contro gli attacchi stessi, Egli contempla la difesa di un reg 
gimento e di una divisione mentre sostano, compiono marce di trasferi 
mento, svolgono combattimento offensivo, si difendono su una posizione 
sistemata; per i vari casi sì diffonde minutamente sull'impiego dei mezzi, 
sulle modalità dell’azione, sulla direzione della difesa. Scende nei minimi 
particolari, a lutto provvede, per qualunque eventualità e situazione sta- 
bilisce l’impiego più opportuno di mezzi e di personale specializzato nonchè 
le norme per il funzionamento del servizio. 

Osserviamo che la tendenza a prevedere tutte le eventualità dalle più 
importanti a quelle quasi insignificanti, a stabilire il modo di agire în 
ogni circostanza, è una caralleristica comune a quasi tutti gli scrittori mi- 
litari russi. Abbiamo l'impressione che anche in questo studio si pretenda 
troppa dispersione, troppa specializzazione di personale e di mezzi, che ai 
comandi si vogliano affidare troppi doveri e incarichi, tutti tassativi e che 
perciò tutto questo possa limitare la libertà d'azione dei comandi stessi 
€ la necessaria scioltezza di funzionamento della difesa in questione. 

Ad ogni modo il presente studio è interessante e oltre che di comple- 
mento a quello del capitano inglese M. Loch, recensito nel fascicolo di 
aprile della Rivista, può pure servire di contrappeso a quegli analoghi 
studi che invece considerano troppo superficialmente la difesa aereo-chimica, 
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I. — L'avversario aereo. 


La profondità della zona nella quale può essere svolta la sislemalica 
‘azione dell'aviazione avversaria sì può attualmente estendere a 300-100 km. 
dal fronte. Perciò bisogna considerare come forze esposte all'offesa aerea 
tutte quelle che si trovano entro tale zona sia che prendano parte attiva 
‘alla battaglia sia che semplicemente si muovano 0 soslino. e: 

Le truppe del reggimento e della divisione sono esposte all'azione 
degli aerei nemici da ricognizione, da bombardamento, da attacco e tal: 
volla anche di quelli da caccia che agiscano da bassa quota colle loro mi- 

i, 
ESA i risultati materiali degli attacchi aerei contro truppe (me- 
diante mitragliatrici, bombe, gas tossici) non siano grandi, lullavia l'espe- 
tfenza insegna che l'apparizione degli aerei nemici e il loro intervento nella 
lotta producono grande impressione, disturbano, e soprattutto riducono 
Îa libertà d'azione, cosa questa indispensabile per ottenere la vittoria. 


II, — Mezzi assegnati organicamente al reggimento e alla divisione per ta 
difesa aereo-chimica. 


Essi si dividono in: PRICE 

A) Altivi: capaci di arrecare danni materiali e morali all'aviazione 
avversaria: milragliatrici contro aerei, în generale di grande calibro, co- 
Siruîte in modo speciale per il liro a cui sono destinate; mitragliatrici pe- 
santi ordinarie destinate alla lotta terrestre ma temporaneamente adattate 
per la lotta contro glì aerei: fucili e mitragliatrici leggere; cannoni di piccolo 
calibro temporaneamente sistemati in modo da poter eseguire tiro contro 
aerei. ; 

B) Passivi: destinati ad ostacolare o impedire parzialmente o total- 
mente l'azione degli aerei avversari: mascheramento; coperlura mediante 
iîiateriali resistenti alle offese dall'allo; mezzi di difesa chimica; misure 
d'ordine generale quali: a) dispersione delle forze armate in movimento, 
in sosta, in combattimento; b) copertura della truppa e dei quadrupedì 
al segnale d'allarme; c) preventivo progelto di condotta della truppa în 
caso di attacco aereo; d) aumento dei mezzi di difesa contro gli incendi 
allorquando le truppe sono accantonate nei centri abitali; e) organizzazione 
del soccorso sanitario e dello sgombero dei forili e dei colpiti dai gas. 

C) Complementari: per completare e collegare î mezzi altivi e pas- 
sivi: sono costituiti dal servizio di osservazione aerea, informazioni e col- 
legamenti (abbreviato: O. A. I. C.); esso scopre gli aerei avversari che 
avanzano e li segnala alle truppe e alle retrovie minacciate. 


Esame dei vari mezzi, 


Mitragliatrici controaerei. — L'A. dopo aver. descritto le modalità e 
le possibilità di tiro della mitragliatrice contronerei usata. in Russia (Maxim 
con apparecchio di puntamento Sokoloft; treppiede lipo Roliesnicof e 
Envald: spostamento orizzontale di 360: elevazione fino ad 85°; tiro in eleva- 


* zione fino a 1000 metri e orizzontalmente fino a 1400 metri) osserva che in 


884 RECENSIONI 


conseguenza della grande velocità degli aerei e della loro breve perma 
nenza sollo il fuoco della mitragliatrice, è necessaria una grande intensità 
di fuoco; essendo la velocità di fuoco della mitragliatrice di 10 colpi al 
minuto secondo e perciò insufficiente per colpire l'aeri 
eseguirsi il Liro con una sola arma; la minore unità di mitragliatrici con- 
Ironerei (il plotone) sarà composta normalmente da qualtro armi e in 
nessun caso sarà inferiore a due. 

La contemporanea azione di parecchi plotoni di mitragliatrici può co 
stituire una buona e sicura coperlura per una vasta zona; il fuoco dei pio 
toni deve sempre essere inerociato; sopra i punti di maggior importanza. 
mediante fuochi incrociati, deve esser costituito un secondo strato di fuoco 

Non si può fare a meno delle speciali mitragliatrici contronerei 
appositamente costituite, attrezzate e sempre pronte ad entrare in azione 
esse possono dare oltimi risultati; ciò non si può pretendere dalle ordinarie 
mitragliatrici pesanti la cni sistemazione controaerei sarà sempre imper- 
fetta ed îl cui tiro potrà soltanto esser efficace fino a 500 metri; il loro fuoco 
dev'essere considerato sollanto sussidiario, Tultavia servendosi di ripieghi 
di appositi accessori, è opportuno, quando possibile, utilizzare anche parle 
delle mitragliatrici pesanti dei ballaglioni per tiri contronerei, 


o, non dovrà mnì 


i ess 


Fucili e mitragliatrici leggere. — Soltanto casualmente il loro fuoco 
contro aerei può dare buoni risultati; tuttavia esso ha grande influenza 
morale sull'avversario e lo obbliga a tenersi ad alta quota, si da ridurre 
le sue possibilità e l'efficacia della sua azione. 

Il fuoco di fucileria deve esser eseguito mollo ordinatamente, a co 
mando, a brevissime distanze (150 metri) da piccoli riparti appositamente 


istruiti ed esclusivamente da parte di quelle truppe sulle quali si dirige 
l'aereo. 


Cannoni da campagna. — Il loro impiego nella lotta contro gli ae 
deve essere considerato eccezionale per le rare possibilità di raggiunger 
l’obiettivo e per la minima efficacia del loro fuoco; perciò essi soranno 
impiegati soltanto allorquando fa speciale arliglieria controaerei sarà tem 
poraneamente assente 0 mancherà completnmente. 

Quando essi vengono impiegati hanno dei compili molto limitati; per 
esempio difendere un pallone frenato 0 piccoli punti importanti su dire- 
zioni secondarie, 


Poichè il fuoco di una batteria campale non appositamente preparata 
è quasi sempre nullo, è bene specializzare nel liro controaerei una parte 
delle artiglierie campali della divisione e fornire queste deî necessari ap 
parecchi per il liro e per îl movimento: una batteria così sistemata deve 
poter fare il tiro sia contro aerei sia contro bersagli a terra. 


Servizio di osservazione aerca, informazioni e collegamenti (0, A. LC.) 
Deve esser organizzato tutte le volle che le truppe si trovano in zone 
che possono essere raggiunte dagli aerei nemici. 


L'osservazione viene falta presso i posli di collegamento dei plotoni 
trasmissioni dei reggimenti e delle compagnie trasmissioni delle divisioni: 
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quando debba esser falla da parecchi punti e non siano sufficienti i Her 
ecializzati, allora i riparti © le unità delle retrovie provvedono a slabi- 
lire punti di osservazione. L'osservazione dev ‘essere: Lil Cra 
giorno sia di notte, I posti non possono distare fra di loro più n di ; 
‘ed è preferibile siano a 5-6 km.; per sicurezza debbono essere dispos 
due o tre linee alla distanza di 10 0 15 km, luna dall'altra. V Ro: 
Scoprendo l'aereo nemico l'osservatore ne dà comunicazione al Di tai 
I. C. cella aivisione e al proprio riparto. Lo S. M. della divisione costi” 
luisce il posto centrale del settore della divisione ed ha l'obi igo di rho 
Gomunicazione della comparsa degli aerei avversari alle unità e ai so 
i verso i quali essi si dirigono. Ji 
Settori izzi dl colleenmento non funzionano bene, lazione del servizio 
00, A, 1.C. è nulla, Le comunicazioni circa gli allarmi, hanno precedenza 
assoluta su qualsiasi allra comunicazione. 


Il, — La difesa aereo-chimica di truppe ferme. 


Quando le truppe sostano per un tempo breve o lungo, i compili della 
difesa aereo-chimica sono ; La 
1) nascondere all'esplorazione aerea avversaria la dislocazione, la 
forza e la composizione delle proprie truppe: 
2) con le forze attive respingere l'allacco aereo; " 
3) con i mezzi di difesa passiva diminuire le perdite fra le truppe 
ed ì danni ai materiali. 
Tulle le predisposi 


oni per il raggiungimento di tali compiti devono 
esser prese immediatamente dopo la scelta della zona desi nata ad acco 
Î si ve ris) ti requisiti: 
lîere la truppa; questa zona deve rispondere a ques E i 
È a) località dove si dispone il grosso della truppa: deve esser fornita 
di mezzi naturali di mascheramento ed avere nelle vicinanze îl materiale 
necessario per la costruzione dei mezzi elementari di mascheramento; 
b) località dove si stabiliscono distaccamenti o riparti isolati deve 
lermettere un comodo esodo delle forze; i 
È 0) strade che collegano le varie località di sosta: debbono esser co- 
erte all'esplorazione aerea; s e 
s ‘) condizioni topografiche delle zone di sosta: debbono alleggerire 
l'organizzazione della difesa chimica. n È 
Si è possibile nascondere alla vista la totalità della truppa, A 
la dispersione facilita la copertura naturale e artificiale e perciò riduce 1a 
ossibilità per la truppa di essere battuta dagli aerei. _ È 
Mirino piuttosto difficile la copertura dell'artiglieria, della cavalleria 
è delle colonne di carreggio e di autocarri, è opportuno che tali elementi 
‘non soslino nelle vicinanze della fanteria; bisogna invece cercare di racco- 
glierli nelle località che più si prestano al loro mascheramento. 


Grande importanza ha la « disciplina di mascheramento » nelle Iruppe 
(mollo nocivo sarebbe intenderla come sola necessità di coprirsi all'appa 
tire degli aerei); tale disciplina è questione vasta, complessa, permanente; 
‘essa riflette ogni manifestazione, ogni lavoro e la vita stessa del di FRA 
bisogna stabilire un orario per tutte le occupazioni della truppa, dete 


10 — Riviato Afilitare Italiana. 
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nare lumi di lavoro e di movimento di nomini, quadrupedi, veicoli, impe. 
dire ammassamenti 6 inutili movimenti; è poi utile destinare speciali per- 
sone che assicurino la rigida osservanza di questa disciplina. 

Pur sfruttando al massimo îl mascheramento naturale è indispensabile 
ricorrere anche a quello artificiale; quando si prevede che la truppa si fer- 
merà per lungo lempo nella stessa località, è doveroso ricorrere ai mezzi 
di mascheramento e di protezione più perfelli, anche se piuttosto complessi : 
costruire rimesse mascherate © ricoveri resistenti alle bombe aereo chi- 
miche specialmente per gli stati maggiori e per le stazioni di collegamento 
aumentare i mezzi contro gli incendi, organizzare l'assistenza sanitaria e lo 
sgombero dei colpiti dai gas e dalle bombe: le sezioni sanitarie devono 
esser impiantate lontane dalle truppe: l'aMuenza è l'agglomeramento dei 
ferili devono svolgersi secondo disposizioni ben prestabilite ed osservate 


Allo scopo di difendersi dalle sostanze tossiche lanciate dagli aerer 
occorre: 

a) nelle zone in cui sono stabilite le truppe e nelle curve delle strade, 
mellere posti di osservazione chimica; 

b) organizzare la segnalazione dell'« allarme chimico » e l'isolamento 
delle zone intossicate; 

c) tener pronto personale e materiale per la degasazione di quei svl- 
tori di terreno o tratti di strada che, anche se infettati, è impossibile ab- 
bandonare 0 evitare; 

d) preparare per le truppe i rifugi contrò sostanze tossiche. 

Le lruppe che non sono a contatto col nemico impiegano contro gli 
aeroplani avversari le mitragliatrici controaerei e quelle pesanti concen- 
trandole nei punti dove sono più probabili gli attacchi aerei, dove le con- 
dizioni del terreno non permettono un efficace mascheramento e infine dove 
truppe e veicoli sono maggiormente ammassati, 

Nel fare il calcolo delle mitragliatrici necessarie, bisogna basarsi sulla 
considerazione che tre plotoni di mitragliatrici controaerei messe a triangolo 
ed a distanza di collegamento di fuoco fra di loro, possono coprire con 
fuoco efficace la superficie di un triangolo di 1200 metri di lato (distanza 
del tiro più efficace: 600 metri) e che una compagnia di tre plotoni di 
mitragliatrici pesanti il cui firo è meno efficace di quello delle controcerei, 
può difendere un triangolo di 600-700 metri di lato. 

Allo scopo di permettere a tulte le mitragliatrici destinate alla difesn 
aerea di entrare immedialamente in azione în qualsiasi istante, è neces 
che l'osservazione del cielo sia ininterrotta, che i soldati specialisti ad e 
destinati siano vicini ai riparti mitragliatrici e che i mitraglieri di turno 
siano sempre a contatto delle loro armi. 

La zona che accoglie la Iruppa deve essere circondata dai posti di 
osservazione aerea, Se lutta la divisione è riunita în una sola zona, i vari 
posti di osservazione devono essere collegati direllamente col posto cen- 
trale dello S. M, della divisione; questo deve poi essere in collegamento 
colle divisioni antistanti e con quelle laterali. 

Il territorio nel quale si trovano le truppe e le retrovie è organizzato 
în modo da poler ricevere dalla stazione centrale dell'O.A.I.C. della divi- 
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Sione il segnale di pericolo e Urasmetterio al più presto possibile alle 
truppe mediante îl segnale convenuto. 

Il movimento del carreggio e degli autoveicoli e tutto il lavoro che si 
svolge nelle retrovie rende più che mai difficile difendere queste dalla vista 
e dalle offese degli aerei; perciò è indispensabile mantenere In massima 
. disciplina nelle retrovie regolando il movimento, i turni di lavoro, evitando 
| gli affollamenti presso i vari magazzini, e finchè possibile, i movimenti du- 
| rante il giorno; inoltre occorre esser sempre pronti a reagire coi mezzi 
altivi. 


IV. — La difesa aereo 


chimica delle truppe in marcia. 


Per reagire contro la ricognizione aerea avversaria, il reggimento e la 
divisione non hanno organicamente aleuna arma efficace, poichè tali non 
| possono esser considerate le milragliatrici contromerei che sono nell'im- 
possibilità di molestare gli aeroplani avversari che normalmente svolgono 
il loro servizio all'allezza di 1500-3000 metri. Perciò quando non è possibile 
‘assegnare arliglieria controaerei e aeroplani da caccia, non vi è altro rimedio 
che quello di eseguire i movimenti durante la notte, la nebbia e le burra- 
sche di neve. Tullavia anche i movimenti notturni non offrono completa 
sicurezza nelle nolli chiare, sulle strade principali o quando l'avversario 
impiega razzi illuminanti. 

Omelliamo quanto l'A. espone circa le previdenze da adoltare per 
| sfuggire all'osservazione aerea (più colonne, mascheramenti di strade, co- 

Stituzione di false colonne con carreggio della popolazione civile 0 facendo 

camminare a grandi intervalli poca truppa che solleva molta polvere ecc.), 
è nei riguardi del modo con cui si svolgono gli allacchi aerei nonchè dei 
loro effetti morali e material 

L'A. considera che la difesa di truppe in marcia può eseguirsi in tre 

‘modi mediante le mitragliatrici contronerei: 
Ù 1° — le mitraglialrici si muovono nella colonna, pronte ad aprire il 
fuoco; 
2 — proteggono la colonna prendendo posizione sui suoi fianchi ed 
avanzando a sbalzi; 
3° — proleggono la colonna non per tutta la durata della marcia 
| ma soltanto in certi tralli nei quali l'attacco aereo sarebbe più lemibile. 

Il primo sistema è il più semplice e conveniente ma è realizzabile 
soltanto se esiste la possibilità di aprire il fuoco în pochi secondi; perciò 
|_è necessario che la mitragliatrice sia postata sul veicolo in modo tale da 
poter immediatamente entrare în azione restando sullo stesso veicolo op- 
pure sia ugualmente permesso il suo rapido funzionamento dopo averla 
scaricata dal veicolo. 

Il secondo sistema di proteggere la colonna occupando a sbalzi sue- 
cessive postazioni sui fianchi presenta grande difficoltà di esecuzione 
perchè richiede una strada laterale a disposizione dei ploloni mitraglia- 
trici (ciò che raramente è possibile) oppure obbliga alternativamente i 
plotoni a seguire la stessa strada della truppa e a sorpassare questa me- 
diante una maggiore velocità; ciò che costituisce un reciproco disturbo ed 
un serio ostacolo al funzionamento della protezione. 


10% — Rivista Aliditare Italiana. 


868 RECENSIONI 


Il sistema di far agire le mitragliatrici soltanto nei tratti più perico- 
losi, e finchè è sfilata Ja truppa, è impiegato quando vi sia deficienza di mi- 
tragliatrici o quando le caratteristiche del terreno rendano inutile 0 im- 
possibile la difesa continua della colonna. Per una colonna di un reggi 
mento (due km. di profondità) occorrono Ure plotoni. Il primo plotone 
prende posizione all'inizio della marcia davanti alla testa della Iruppa e lu 
lascia sfilare lulta (lenere presente che le mitragliatrici con la loro git- 
lala possono dare sicurezza alla colonna 500 metri prima e dopo dello 
sfilamento). Il secondo e lerzo plotone prendono posizione rispettivamente 
a circa 24 km, dal primo o nei punti più pericolosi. Quando il primo 
plotone è stato sorpassato dalla colonna, va a prendere posizione ad al 
meno due chilometri oltre il lerzo plotone, od in altro passaggio perici 
loso; per poler eseguire Lali sbalzi è necessario che i plotoni mitragliatrici 
abbiano velocità doppia della colonna. 

Alla difesa di truppe in marcia concorrono speciali riparti di fuei 
e mitragliatrici leggere (una squadra în ogni compagnia). 

Durante la marcia, le pattuglie di sicurezza che marciano in testa e in 
coda alla colonna, gli speciali osservatori aerei e gli osservatori stabiliti 
nei punti più elevati sui fianchi della colonna, svolgono un ininterrotto 
servizio di osservazione nerea e comunicano l'apparire del pericolo me 
diante segnali acustici. 


eri 


Passando a trattare della difesa passiva di una colonna, dopo aver 
rammentato il grande effetto deprimente di una sorpresa e di un serio 
altacco aereo-chimico e la conseguente necessità di rimediare mediani 
una severa disciplina di marcia, (assumendo intervalli fra i ripartì, fra | 
mezzi d'artiglieria, fra i veicoli, stabilendo appositi osservatori chimiel 
compilando prima di iniziare la marcia e in base alle caratteristiche sel 
terreno «un piano di difesa aereo-chimica », disperdendo le truppe nel 
terreno adiacente alla strada, indossando maschere ecc.), l'A, si preoccupi 
specialmente della erisi che costituisce lo sfilamento di una lunga colonn 
allraverso una stretta 0 un qualsiasi punto del terreno che non permette 
in caso di bisogno, di spiegare la truppa fuori della strada. Per tale 00 
sione egli suggerisce: 

a) mettere intorno a questi passaggi obbligali, dei posti di guardia 
collegati colla colonna; 

b) collocare opportunamente, il massimo numero di mitragliatrici 
controaerei e di mitragliatrici pesanti in modo da garantire un'efficace 
copertura di fuoco al disopra di tutta la stretta; 

©) disporre gli osservatori chimici lungo la stretta ed alle sue die 
estremità ed in essa tener pronto a funzionare il riparto per la des 
sazione; 

d) se la stretta è costituita da un ponte di legno, tener pronto ui 
riparto pompieri pel caso che il nemico impiegasse bombe incendiarie 

e) tener pronti i riparti del genio e di operaî per rimediare celer 
mente a danni subiti dalla strada, dal ponte ecc. 

Tutti questi mezzi devono essere in posizione prima che la testa della 
colonna abbia imboecata la stretta. 
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— Difesa aereo-chimica delle truppe durante il combattimento offensivo. 


Tn tale oceasione le truppe devono tener conto degli acrei da ricogni- 

zione e da combattimento. 
L'aviazione è una polente arma in mano alla difesa, ma siccome è 
unollo costosa, è specialmente impiegata contro l’attaccanie che esercita 
lo sforzo principale 0 che minaccia un punto debole 0 importante della 
difesa; di preferenza agisce contro unità ancora ammassate; generalmente 
gli apparecchi da combaltimento agiscono colle mitragliatrici e lanciando 
bombe di grande potenza esplosiva; i gas tossici in combattimento sono 
più convenientemente usati dall'artiglieria, 

L'aviazione da caccia e l'arliglieria conlrouerei dell'attaccante agiscono 
Specialmente contro gli aerei nemici incaricati della ricagnizione e del- 
l'osservazione dei liri d’arliglieria. 

Le mitragliatrici controserei del reggimento e della divisione agiscono 

contro gli aerei che sì trovano a bassa quola, cioè generalmente quelli che 
offendono la fanteria attaccante. 
1 due o tre plotoni di mitragliatrici (controgerei o pesanti, assegnati 
‘organicamente 0 temporaneamente) del reggimento fanteria costituiscono 
gol loro fuoco due 0 tre strati protettivi al disopra del settore in cui ope- 
rano i riparti d'assalto. 

Il regolamento di guerra per la fanteria, nella parte II, prescrive che 
Se il reggimento ha soltanto un plotone di mitragliatrici controaerei deve 
tinforzare questo con milragliatrici pesanti. I plotoni mitragliatrici con- 
troaerei accompagnano alternativamente e a sbalzi la truppa che avanza, 
in modo che due plotoni siano sempre pronti a difenderla dagli attacchi 
qerei. In combattimento è più che mai necessaria la continua osservazione 
del cielo da parle degli osservatori collocati presso i plotoni mitragliatrici. 
Durante l'attacco, tutte le mitragliatrici destinate al fuoco contro gli aerei 
in caso di azione da parte di aeroplani concentrano il loro fuoco al disopra 
«el settore nel quale si svolge l'attacco principale e sulle zone scoperte 
nelle quali si muovono il secondo e il lerzo scaglione. 

Quando la lotta si è già Irasportata sulle posizioni della difesa, questa 
verosimilmente impiega la propria aviazione per appoggiare i contrattacchi 
‘delle riserve; perciò le mitragliatrici dell'attaccante prima di tulto proleg- 
gono le truppe d'assalto e secondariamente quei riparti del secondo e 
terzo scaglione che trovandosi in formazioni più serrate o in zone sco- 
perle più facilmente possono attrarre gli allacchi dall’allo, 

Nella fase dell'inseguimento occorre chiamare verso la prima linea 
anche le mitragliatrici controaerei degli scaglioni arretrati per lottare 
contro gli aerei della difesa i quali, cessando dai loro particolari compiti 
(ricognizione, bombardamento ecc.) concentrano tulta la loro azione per 
arrestare l'attaccante. 

Il regolamento di guerra per la fanteria, parte II, stabilisce che la 
difesa aereo-chimica dei battaglioni è di spettanza del rispetlivo coman- 
dante; ma anche il reggimento, deve coneretare un piano di difesa contro 
gli nerei perchè può presentarsi la necessità di concentrare (ntte le mitra- 
Bliatrici contronerei dei battaglioni presso un solo battaglione 0 presso 
V'artiglieria controzerei, Detto progetto si basa sull’azione generale che deve 
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svolgere îl reggimento e sull'apprezzamento delle possibilità da parte della 
difesa di impiegare gli aerei. 

Quando il comando della divisione dispone soltanto del plotone ‘i 
mitragliatrici controaerei assegnatogli organicamente, non occorre piano d'a- 
zione; questo plotone provvede alla difesa dello S. M. di divisione e con- 
corre all'azione dell'artiglieria divisionale controaerei e di quella delle 
armi della riserva di divisione. Nel combattimento d'incontro, le mitraglia- 
trici controaerei în un primo tempo devono restare mascherate e gravitaro 
specialmente verso le truppe incaricate di svolgere un attacco sul fianco 
avversario 0 verso un punto debole del nemico perchè è verosimilmente 
contro queste azioni più pericolose che si concentrerà lo storzo dell’avin- 
zione nemica. 


VI. — Difesa aereo-chimica del reggimento e della divisione nel combatti” 
mento difensivo. 


Essa si svolge secondo un piano ben definito concordantesi colla situn- 
zione generale € col piano d'azione delle Lruppe. 

1 plotoni di mitragliatrici controaerei prendono posizione in modo da 
poter coprire la posizione difensiva è le strade che sono percorse dalle 
riserve; il loro fuoco deve innestarsi al fuoco delle mitragliatrici © delle 
artiglierie dei reggimenti adiacenti. Essi si appostano a 300-500 metri 
dietro il margine anteriore della posizione. Quando un reggimento occupa 
un settore di non più di 2 chilometri di fronte e quasi altrettanto di pro- 
fondità, il plotone mitragliatrici controaerei si mette verso il centro del 
settore: se invece questo è molto vasto, il plotone si colloca in modo da 
proteggere la sezione più imporante del seltore, 

Il plotone mitragliatrici controgerei dei gruppi d'artiglieria divisionale. 
gravita verso la balleria che per la sua postazione è con maggior probabi- 
fità esposta agli attacchi aerei; deve però anche essere în grado di dare 
protezione alle altre batterie, 

La posizioné del plotone del comando di divisione dipende dagli 
scopi che gli sono assegnali: difendere un punto imporiante da solo o i 
erociando il proprio fuoco con quello d'altri plotoni, proteggere uno spe- 
ciale punto delle retrovie eci 

Finchè possibile è opportuno incrociare sempre fuochi di più plotoni 

L'osservazione degli aerei memici è falla dagli appositi posti dei re. 
gimenti e della divisione e dagli osservatori dei riparli mitragliatri 

La difesa dai gas tossici è impiantata în base alle caralleristiche to- 
pografiche del lerreno e rivolla principalmente all'attacco chimico da 
terra, 


Il piano di difesa aereo deve basarsi sul piano generale di difesa © 
considerare i seguenti moment 
1° nolizie sugli aerei nemici e probabili direzioni dalle quali pos- 
sono apparire; * 
2 numero ed importanza degli obiettivi da difendere; 
3° disponibilità di mezzi allivi di difesa e loro ripartizione fra le 
varie zone (in profondità) ed i settori (frontalmente) della difesa; 
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4° organizzazione del servizio di osservazione aerea e dei collega- 
menti 


5° mezzi di difesa passiva. 


WII. — La direzione della difesa acreo-chimica del reggimento e della 


divisione, 


La difesa aereo-chimica è una delle prime condizioni per poter con 
‘>uon esito continuare il combattimento; da questa considerazione e da 
‘quella che molte manifestazioni della difesa richiedono speciale tecnicismo 
‘6 perfetto funzionamento, deriva l'importanza della difesa nereo-chi- 
‘ita, Essa deve essere concentrata nelle mani del comandante e del suo 
$ M.; la direzione ed il funzionamento degli speciali mezzi devono essere 
‘affidali ad apposite persone pratiche. 

Nella compagnia © nel battaglione la difesa aereo-chimica dipende di- 
réltamente dal rispettivo comandante. Ma se in tali unità la capacità di 
difesa verrà aumentata coll'aggiunta di mezzi, mitragliatrici e speciali 
tiratori, la direzione di questo riparto verrà affidata a persona competente 
che, quando il ballaglione e la compagnia saranno isolati, dovrà pure inte- 
tessarsi dell'osservazione aerea e dei collegamenti. 

Nel reggimento la direzione della difesu acreo-chimica è affidata al 
capo di S. M. del reggimento, Egli compila il piano di difesa, assegna il 
compito alle mitragliatrici; pel tramite dell'apposito capo sorveglia il fun- 
‘zionamento del servizio di osservazione aerea, informazioni e collegamenti 
è infine sorveglia che ii gestore del reggimento melta in opera i mezzi 
di difesa passiva. 

Il comando della divisione, quando ad esso non sono assegnati mezzi 
di difesa aereo-chimica e dispone soltanto del suo plotone mitragliatrici, 
provvede a far organizzare la difesa nelle retrovie della divisione cd il 
Servizio di osservazione aerea, informazioni e collegamenti in tutto il 
territorio della divisione. 

A questi sovrainlende il capo del servizio di organizzazione delle re- 
trovie, Egli stabilisce il piano di difesa aereo-chimica e quali punti delle 
retrovie debbano con maggior cura esser protetti; sorveglia l'esecuzione 
delle misure di difesa nelle retrovie, il mascheramento, il funzionamento 
dei collegamenti, il movimento delle retrovie ecc... 

Il capo della compagnia trasmissioni della divisione dirige il lavoro 
del posto centrale del servizio di osservazione aerea informazioni e col- 
legamenti, organizza, coi mezzi della divisione, il ricevimento e la trasmis- 
sione delle comuni circa l'azione nemica, predispone e sorveglia 
il funzionamento dell’osservazione aerea e delle informazioni 

Il capo del servizio chimico della divisione ha la sorveglianza tecnica 
dei mezzi di difesa chimica nelle retrovie e del funzionamento di questi 
mezzi nei reggimenti. 

Il capo di S. M. della divisione ha il compito di unificare la direzione 
e lo varie manifestazioni della difesa acreo-chimica della divisione e colle- 
gare le misure di difesa prese dai reggimenti e dalle retrovie. 
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Col. v. WerversmauseN: Squadre aereo da bombardamento d'artiglieria, — 
Militàir-Wochenblatt, N. 30 del 18 febbraio 1928. 


Le squadre aeree da bombardamento possono distinguersi in due grandi 
categorie: per impiego tattico e per impiego strategico, 11 bombardamento 
aereo deve ormai considerarsi parte integrante della condotta del fuoco d'ar 
liglieria, allo scopo di sostituire o di completare l'azione delle artiglierie 
giacchè la possibilità che gli aerei hanno di vedere e di intervenire 
quasi contemporaneamente nella lotta, dev'essere sfruttata allo scopo di di- 
minuire la quantità di munizioni d'arliglieria sparate con scarso risullat 
L'opportunità di assegnare squadre da bombardamento all'artiglieria risulta 
inoltre dal fatto che il comandante dell'artiglieria è l'ente divisionale il 
quale dispone di maggiori mezzi d'osservazione per rendersi conto della 
luazione avversaria in profondità ed è quindi logico assegnarvi tutti i 
mezzi di lotta alli a battere con maggiore efficacia le zone più importanti 
Naturalmente il lancio di bombe non può rispondere che ad esigenze del 
momento: dove occorre un'azione prolungata, questa incomberà sempre 
alle bocche da fuoco. 

Nel comballimento d'incontro, converrà îl lancio di b 
nemico è in vantaggio di Lempo nello spiegarsi e quando 
glieria è în ritardo nella sua avanzata: le bombe degli aere 
la propria artiglieria finchè essa non sarà pronta ad agire. 

Nell'attacco, il lancio di bombe varrà durante î momenti culminanti 
della battaglia ad accrescere gli effetti dell'artiglieria o ad infrangere gli 
assalli avversarii, specie di carri armati contro i quali non sempre potrann 
agire numerose batterie per ragioni sia di terreno, sia di tempo, sia di 
altri compiti in corso: all’azione di sorpresa dei corri armali è d'uopo 
pondere con reazione altrettanto rapida, preferibilmente di aerei sue 
cedentisi a scaglioni, 

Nella difesa valgono i medesimi criteri come per l'altucco. 

Nell'inseguimento, un abile impiego degli aerei varrà a superare i mo- 
menti critici dovuti al cambio di posizione delle batterie e alla distanza 
alla quale parte di queste sarà rimasta. 

Nella ritirata, si tratta di arginare in profondità l'avanzata de) pemie 
ed a ciò sono più opportuni gli aerei che non le bocche da fuoco, 
alla possibilità di constalazione della siluazione e di rapido con 
centramento di fuoco sugli obiellivi, mentre il fuoco d'artiglieria a grandi 
distanze deve limitarsi a batter strade, villaggi ece., senza sicurezza di 
risultati efficaci, 

Infine, in tutti i movimenti d'aggiramento in grande slile da parte di 
unità celeri che non possono portar seco numerose batterie, specialmente 
di grossi calibri, sarà utilissimo assegnare a tali unità squadre aeree da 
bombardamento, che varranno a sostituire le arliglierie pesanti. 

Occorre pertanto che le squadre da bombardamento vengano istruite 
secondo criteri d'artiglieria per poter intervenire nella lolta di tale aria 
corre pieno accordo fra i comandanti d'artiglieria e degli aerei, tanto 
più che questi dovranno sempre agire în momenti decisivi per l'azione. 

Per l'azione strategica, le squadre da bombardamento sostituiranno 
in avvenîre le arliglierie a grande gillata: al Comando Supremo starì 


mbe quando il 
propria arti 
allevieranno 


zi 
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altrettanto a cuore il colpire le località di protezione e ì depositi di mate- 
riale bellico, quanto lo schierare le truppe per la battaglia. All'uopo tanto 
dello Comando quanto i Comandi d'armata dovranno disporre di numerose 
squadre di tal natura 

Girca la proporzione di squadre aeree da baltaglia e da esplorazione da 
assegnare alle squadre da bombardamento affinchè possano adempiere i 
loro compiti, nulla si può dire a priori; l'assegnazione dovrà esser falla a 
seconda delle particolari contingenze 


Le basi della 
ne Rundschat, 


Capit, di corvetta v. Jansox (già ten. col. nello S, M. tureo): 
difesa turca degli Stretti nella guerra mondiale. — Mari 
febbraio 1928, 


L'Archivio di Marina di Berlino ha pubblicato recentemente il 1° vo- 
lume dell’opera € La guerra nelle acque turche », în cuì è descritta l'azione 
della divisione tedesca del Mediterraneo, Seguiranno altri volumi, il primo 
dei quali riguarderà la difesa degli Stretti. 

L'Janson col presente articolo intende, senza prevenire l’azione 
rica degli avvenimenti, dare un'idea del modo col quale si giunse alla 
situazione iniziale (1). Accenna perciò all'alleanza segreta conelusa con la 
Turchia il 3 agosto 1914, a cui aderì anche l'Ausi heria e che ebbe 
per conseguenza la dichiarazione della neutralità armata turca; alla de 
derata soppressione delle écapitolazioni» da parte dei giovani Turchi; 
agli ordini dali al «Goeben » e al «Breslau», ed al contratto d'acquisto 
dei medesimi da parte della Turchia; all'assunzione del comando della 
flotta turca da parte dell'ammiraglio tedesco Souchar ed all'invio in Tu 
chia di un «Comando speciale » alla dipendenza dell'ammiraglio v, Use- 
dom, con 27 ufficiali di marina e 521 marinai per il completamento della 
flotta e per la difesa delle coste, in previsione dell'importanza della difesa 
degli Stretli nella politica di guerra turco-tedesca; alle qualità di Enver 
pascià e degli altri membri del governo turco. 

A capo della politica tedesca in Turchia era l'ambasciatore v. V 
hsim. Inoltre, dall'autunno 1913 si trovava a Costantinopoli la missione 
militare Liman v. Sanders, îl cui capo era allresì Ispettore generale del- 
l'esercito turco. L'ammiraglio Usedom ricevelle la carica di Ispettore 
generale delle fortificazioni costiere e fu poi nominato comandante degli 
Stretti. Compiti importanti nelle relazioni fra organi tedeschi e turchi 
aveva altresì il comani di tappa della marina ledesca e più 
tardi addelto navale, enpitano di corvella Hamann. In seguito s'aggiunse 
anche il feldmaresciallo v. der Goltz inviato quale rappresentante dell'im- 
peratore senza incarichi ben definiti. In complesso perlanto vi erano ben 
cinque enti tedeschi direttivi — Wangenheim, Souchar, Liman, Hamann, 
Goltz —, il che non poteva a meno gli produrre forlì attriti e difficoltà osta- 
colanti una condolta di guerra unitaria. 


gen- 


(1) Vedasi al riguardo ané 


è Danitow: Za Zuesia nella guerra mondiale 1014 1917. 
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Wangenheim aveva Irovato nel 1913 una situazione già pregiudicata; la no- 
mina di un generale prussiano a capo della missione militare — îl Liman — 
rendeva impossibile spianare le divergenze fra la polilica russa e quella le- 
desca in Oriente, Perlanto Wangenheim cercò di provocare un'alleanza tur- 


co-bulgara-romeno-ledesca a salvaguardia contro la Russia; ma gli altri 
attriti fra i popoli balcanici non consentirono alla Bulgaria e alla Romania 
di aderirvi. Ne conseguiva che la Turchia, alla quale s'intendeva affidare 


compiti offensivi contro l’ala sinistra russa, avrebbe dovuto agire attraverso 
il Mar Nero, il che costituiva un vero azzardo. E già in questo si rivela la 
mancanza di collaborazione fra politica e preparazione alla guerra. 

Gli enti tedeschi a Costantinopoli non si erano resi sufficiente conto 
delle conseguenze della battaglia della Marna; ritennero perciò che con- 
Venisse ritardare l'entrata attiva in guerra della Turchia, tanto più che 
non avevano aleuna fiducia nella « guerra santa» è nell'esito delle varie 
missioni inviate all'uopo in Asia e in Africa. 

Il Wangenheim in parlicolare riteneva più importante la difesa degli 
Stretli, anzichè il prendere un'offensiva immediata contro Ja fronte russa: 
eil aveva pienamente ragione; come lo dimostrarono le preoccupazioni d'al- 
lora dell'Inghilterra © le proposte fatte da lord Churchill fin dal 1° set- 
tembre per un rapido colpo di mano-su Gallipoli. Ed anche l'opinione pub- 
blica turca dava la massinta importanza agli Stretti, 

Le ostilità furono iniziate soltanto il 27 ottobre, con un attacco contro 
la costa russa. Ancora alla vigilia, nello S. M. dell'ammiraglio Usedom 
la situazione era giudicata come risulta dal promemoria che si riassume: 

«Per l'inlervento Lurco oecorre soprattutto uno scopo turco: in caso 
contrario, al primo rovescio (ulta la politica tedesca in Oriente falli- 
rebbe, e tanto l'Inghilterra quanto la Russia sarebbero sempre disposte 
ad accogliere a braccia aperle una Turchia pentita. 

«Scopi per la condotta di guerra turca possono essere: 

1° nei Balcani, allacco contro la Serbia: ciò allevierebbe l'Austria, 
ma provocherebbe probabilmente l'intervento armato della Grecia; 

* 2° appoggiare l'ala destra austriaca, e, se possibile, procedere în 
Serbia, 0 attraversare pacificamente Bulgaria e Romania, o sbarcare sulla 
costa romena 0 russa; 

9° avanzare contro i Russi del Caucaso: scopo molto importante per 
gli interessi maomeltani, poco importante invece per la guerra europea; 

4° sbarrare îl canale di Suez e avanzare contro l'Egillo, scopo impor- 
lanlissimo per scuotere il prestigio inglese e favorire gli interessi islamici; 

5°lotta contro la flotta russa del Mar Nero, e al caso piccole opera- 
zioni contro le forze di mare avversarie davanti ai Dardanelli, 

0... Si era pensato a uno sbarco a Odessa, ma l'atteggiamento della 
Romania non lo consente per ora. E' molto più importante pel momento 
l'operazione contro l'Egitto, ma essa non è abbastanza preparata. Epperò, 
l'azione della Turchia non può esplicarsi per ora che in un'avanzata nel 
Caucaso è sul Mar Nero, Sarebbe stato peraltro più opportuno attendere 
ad agire finchè fossimo stati pronti a scattare in ulte le direzioni... Co- 
munque la prolezione degli Strelti è condizione essenziale precipua per 
l'entrata della Turchia în guerra». 


RECENSIONI 875 


La situazione militare di partenza per lale compito non era affatto in- 
coraggiante: l'esercito turco, all'inizio della guerra mondiale aveva appena 
iniziato il suo riordinamento; la missione militare tedesca si era limitata 
dapprima a predisporre una guerra difensiva contro Russia, Bulgaria e 
Grecia, sole o coalizzate, e i piani di radunata compilati nella primavera 
del 1914 dovettero essere cambiali nell'agosto all'atto della mobilitazione: 
ora, si pretendeva dalla Turchia una partecipazione altiva alla lotta allo 
scopo di sottrarre forze avversarie alle fronti europee, 

Tutto ciò — dice l'A. — dimostra che la Germania non si era preparata 
ad una guerra mondiale. Soprattutto poi, nè a Costantinopoli nè a Berlino 
si erano resi conto delle difficoltà di una difesa degli Stretti contro attacchi 
contemporanei da mare e da terra: era quindi mancata una collaborazione 
fra esercito e marina. 

L'Usedom, ponderati tutti i particolari della siluazione, comprese che, 
«anzitutto, occorreva che i Tedeschi agissero con sentimenti turchi »; che 
fossero bensì consiglieri, collaboratori, alleati dei Turchi, ma non loro 
superiori: era necessario guadagnarsi la massima fiducia degli ufficiali 
turchi in modo da giungere a poco a poco a poler esercitare un effettivo 
comando. E da questo criterio mai sì diparti il e Comando speciale », olte- 
nendo splendidi risultati. 


‘Pon. feldmaresciallo della riserva Aveusto UrsanskI v. OsrRvmroz: Il teme 
porale addensantesi sui Balcani e la neutralità dell’ Austria. — Militir- 
Wiggionblute, N. 33 del 4 marzo 1928. 


dopo aver premesso che le divergenze fra Italia e Jugoslavia pro- 
dotte dagli interessi rispettivi per l'Adriatico e nei Balcani potrebbero 
condurre ad un conflitto armato, esamina la situazione che ne deriverebbe 
per l'Austria. 

Il trattato italo-albanese e l'influenza italiana sull'Albonia hanno pro- 
curalo all'Italia la possibilità di operazioni contro la Serbia mediante Jo 
sbarco di truppe sulla costa orientale dell'Adriatico. Tale sbarco presume 
il dominio di quel mare da parle dell'Italia, dominio che è assicurato fino 
a quando non intervenga una flolla avversaria più poderosa della jugo- 
slava, e che non può essere înifirmato dai sommergibili che la Jugoslavia 
ha ricevuto dalla Francia; l'Italia inoltre può sbarrare facilmente il Canale 
di Olranto a flotte mediterranee. Per altro, il trasporto per mare di 
numerose truppe sulla costa orientale richiede lempo: e d'altra parte IT- 
talia deve attendersi che la Jugoslavia s'affrelti ad effeltuare le operazioni 
sul tratto di frontiera terrestre comune fra l'Adriatico e il confine meri- 
dionale austriaco, largo 80 km. fra Monfalcone e Tarvisio e 140 km. fra 
Fiume e Tarvisio. Le forze dei due belligeranti dovrebbero comprimersi in 
tale stretto spazio, per non toccare il suolo austriaco. Altrettanto critica 
è la situazione per l'Austria qualora il primo grande urto avvenga in 
vicinanza della frontiera italo-jugoslava: lo spazio è insufficiente per !e 
masse moderne, lanto più che la zona è povera di strade e richiederebbe 
uno scaglionamento in profondità incompatibile colla vicinanza del nemico. 


6 RECENSIONI 


Gosì pure è troppo ristretto lo spazio fra la costa e il confine meridionale 
nustriaco; per mellere in azione Lutte le forze, per cercar d'avvolgere l'av- 
versario, ambo i belligeranti sono naturalmente indotti a valersi della 
vicina zona austriaca di val Drava, avente una buona rele stradale,e ferro- 
varia e buon terreno di manovra sulla riva settentrionale. 

Epperò l'Austria deve rilenere con certezza, secondo l'A., che ambo 
i belligeranti ne violeranno la neutralità. 

Per un conflitto di tale natura l'Italia deve cercare alleati, e ne ha 
trovato uno nell'Ungheria, ravvivando l'amicizia di nltri tempi; d'altronde 
l'Ungheria rion si è rassegnata alla perdita del Burgenland, Ne consegue 
una situazione minacciosa per l'Austria anche sulla sua frontiera orientale : 
una cooperazione di forze ungheresi colle italiane si svolgerebbe per In 
via più breve verso la Carinzia. » 

'Un intervento attivo dell'Ungheria avrebbe per probabile conseguenza 
quello della Cecoslovacchia © della Romenia: ed allora l'Austria sarebbe 
minacciata anche sulla rimanente parte della sua frontiera orientale © 
sulla settentrionale. = 

L'Austria è oggi impotente contro tutte queste minacce, Ogni eroismo 
del suo piccolo esercito non varrebbe a scongiurare i danni di un attra- 
versamento, e peggio ancora, di una lotta sul suo territorio; ed anche la 
più rigida neutralità non potrebbe impedire danni e devastazioni, di alea- 
torio indennizzo dopo la guerra. 

Di tale siluazione — conclude TA — sono responsabili coloro che 
hanno rimpicciolito e disarmato l'Austria: incombe alla Società delle Na- 
zioni provvedere alla sua conservazione ed integrità. Se tale Società ha 
modo di garantirle, l'Austria può mantenersi lealmente neutrale: in caso 
contrario, le si deve consentire il diritto di difendersi, mediante sistema- 
Sioni difensive di frontiera e mediante opportuni provvedimenti militari. 
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Riviste militari 


aliane. 


Esercito e Nazione. Aprile 1928. 


eo da usa: ll duca Emanuele Filiberto 
Le mitragliatri 


MI vessillo Gi Roma ni confini dellIimpera Re Fosse: 


O gi IL Cenni retrospeltivi 


Giornale di Medicina Militare. Marzo 1928. 


Rovasio: Sul concelto di normalità psichica in rapporto al soldato. 
Aprito 1928. 
: In memoria di Giovanni Memmo. — Businco e Buon: Su gli oleo- 


scleromi (elniomi), con speciale rig ai 
e laiomi), speciale riguardo ai li cini. ssivis: Si 
Licio Reioni TRE e ipovaccini. — Cassinis: Si- 


L'Universo. Aprile 1928. 


A. Lorenrino: La balistica estern i 

: sterna sulle vie del cielo, — G 
nebulose oscure. Una scoperta di P. Angelo occhi. * ea 
sizione generale polacca dell'anno 1929, — G. Boretto: Strumenti antichi 


di lopografia © d'as i i 
di topografia © d'astronomia. — U. Cismatani: Il disegno topografico 


Rivista Aeronautica. Marso 1928. 


Hi I morte ai Armando Dinx, — Gen. Dovnor: La conquista del do- 
Minio dell'aria. — Col. Tuna e questioni relalive all'impie | 
Ù ata nerea, — Ten, col, Coopa Consideruzioni sulla a 
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della guerra aerea, per l'avvento dell'apparecchio da battaglia, — Ten, Se 
vent: La pratica del tiro con osservazione aerea. — Magg. Mappatena: Cro- 
ciera aerea in Russia © Nord Europa. — Prof, F. Enia: Distribuzior 
dell'umidità nell'atmosfera. — Aeronautica militare, — Aerolecnica, -_ 
Aeronautica civile. ù i 


Rivista di Artiglieria e Genio. Aprile 1928. 


Col. Laviano: Difesa dagli allacchi aerei. — Col. Barvassante e M 
giore Giona1: Circa la preparazione balistica del tiro. — Capit. SreLLINe 
Wener: Muri di calcestruzzo in cemento armato per sostegno delle lerre 
Applicazione all'ingegneria militare. — Capil. Coppertorti: L'osservazione 
aerea per artiglieria, — l'en. Ravet1: Studio sull'artiglieria francese (con- 
tinua). — Col. Getoso: Produzione, rifornimento e consumo di muni 

per artiglierie durante la guerra 1915-1918 (continuaz. e fine). 


Rivista Marittima. Marco 1928. 


: Fosti navali degli Italiani dal 1801 al 1815 (continua= 

nt rm Eiuots: 11 grecale, — Prof. E. Motrino: Sulla delerminazione 
‘on rilevamenti radiogoniometriei. — E. 1 

presa di Capri (oltobre 1808). b ag 


Riviste militari estere. 


AUSTRIA, 


Militàrwissen und Technische Mitteilungen. Vebbraio-Marzò 1928. 


Ten. col. Hemzet: Impiego d'artiglieria nell' 

sd a iglieria nell'11» battaglia dell'Isonzo, 
> Col, v. XyLanpi Forza dell'esercito francese nella Ho IO = 
Gen, RarzenuorE Le ferrovie in guerra (fine). — Bran: Esercizi fisici è 
Spirito militare. — Capît. Diwtken: Mitragliatrici leggere. — Col. Pu 
senn:; La Mitragliatrice leggera Breda, — Magg. Hot: Autoblindate 
Stradali. — Magg. HereL: Armi altuali anticarri (1). — G P sol 
Kosrow: 1 € Deutschmeister», Se iaia 


BELGIO. 


Bulletin Belge des Sciences Militaîres, Aprile 1928. 


, Le operazioni dell'esercito belga. La battaglia dell'Yser. (continua 
— en. col. Duvivien e Magg. Hennizr: Compiti affidati alles ip 
pagna ed alle fortezze belghe nel 1914 (II), — Col, Mozix: 1 tiri dell'arti- 
Elieria in collegamento diretto con la manovra’ della fanteria (11). — 
l'en. col. Tuomas: La postazione di batterie da campagna in osservazione 
a sec Done I carrì d'assalto (IV). — Magg. Detvatx: Na- 

+ La sua vita e la sua ope a meal e bisogna 
Potente ‘ubî iua sila e la sua opera (II), — Ten, Luxmeer: Come bisogni 


(1) V. recensione nel presente fusoleolo, 
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FRANCIA. 


_ Revue d’Artillerie, Gennaio 1928. 


Magg. Grenovitiet: Prolezione della popolazione civile contro i gas 
di combattimento, — Magg. Prévosr: Le lendenze attuali della costruzione 
dell'automobile, Il «salon» 1927. — M. Ewonp: Studio sull'aggiustamento 
per mezzo dell'osservazione unilaterale. — J. L. Bounox: Contributo alla 
storia dell'artiglieria francese. — Il servizio dell'artiglieria dal XVI secolo 
gi nostri giorni. — Capil, Guiuemin: Circa l'osservazione unilaterale senza 
l'impiego della carta. 


Revue de Cavalerie. Marzo-Aprile 1928. 


La cavalleria alle grandi manovre dell'armata 
del Reno nel 1927 (1). — : Cavallerie straniere. La cavalleria polacca. — 
Gapit. Mostann:Operazioni della I* divisione di cavalleria polacca contro 
i bolscevichi dal 29 luglio al 18 ottobre 1920 (1). — Capit. Di: Movrencon: 
Addestramento dell'uomo, Manuale per l'uso dei cavalli da sella, secondo 
le direttive del barone Crac. 


Ten. col. ArauewoLt 


Reyne de l'Aéronautique Militaire. Gennaio-Febbraio 1928. 


Magg. Lawcrvin: Le grandi figure dell'aeronautica: Nungesser. — 
: L'attività dell'aeronautica militare durante l'ottobre e il novembre 1927. 
— Gen. Singiony: Risultati delle coppe militari nel 1927. — Capit. Lam: 
Viaggiò Charlres-Strasburgo-Ptaga-Budapest-Belgrado-Bucarest e ritorno. 
— Comand. Pastigr: Impiego dell'aviazione in collegamento con la caval- 
Jeria. — Capit. Berrav e Ten. Guyor: Studio sulle onde corte nella radio- 
telegrafia. — Îlen, col. Biaises: L'esperienza della guerra. L'esplorazione 
aerea alla 3* armata nell'agosto e nel settembre 1914. 


Revue du Génie Militaire. Febbraio 1928. 


Ten, col. Banis: Ristabilimento delle comunicazioni (fine). — Col. 
Hoc: Note sulla valutazione dei prezzi nell'appallo di lavori pubblici (parte 
seconda), — Col. Beyen: La fortezza di Przemys! durante il periodo di 
preparazione alla guerra (1914) (traduz.). 


Revue d’ Infanterio. Marzo 1928. 


4. Des Vienes-Rovors: Gli alli degli eroi. VI. Gli uomini di iniziativa, 
— Col. Attemavr: Motorizzazione (II), — Comand. x: Come è stato risolto 
il lema tattico proposto al concorso d'ammissione alla scuola superiore di 
guerra nell'anno 1928. — Comand. E: iazione in collegamento 
con la fanteria(fine). — Capit. Lov Le fanterie straniere. 
I. La fanteria ledesca (continuaz.). 


istruzione, 


Revue Militaire Francaise. Aprile 1928. 


Mage. Roques: L'organizzazione del terreno d’operazioni nello Cham- 
pagne durante la guerra mondiale (fine). — Capitani Lousraunau-Lacau è 
Monrsran: AI Marocco francese nel 1925. Il ristabilimento della situazione 
militare (fine), — Col. ALuénaut: Gli sbarchi di viva forza (I). — Ten. col. 
Desmazes e Magg. Naoumovite Le vittorie serbe nel 1914 (fine). — Col. 


È 
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Gl'insegnamenti della 
ehe do 


erra marocchina in maleria d’avia- 
cazioni permanenti della Germania 


zione dmn 
nel 1927. 


GERMANIA. 


Meerestochnik, Gennaio 1928. 

Wa. Pa. W.: Per il 70° genelliaco del professore di balistica Carlo Cranz 
— Dott. Korzen: Tempo e perturbazioni atmosferiche, — Magg, Jusmow 
Gome si controbattono i carri armati € con quanta efficacia ? (1). — Ten. col 
Menkarz: La mitragliatrice danese Madsen. 


Wissen und Welwr. Gennaio 1998, 

Ten. Wotr: Il soldato di guerra e il soldato di pace. — Capit. Gnoos 
La storia dell'impresa dei Dardanelli. Studio d'insieme. Politica, Guerra 
terrestre © sul mare, — Col. Mawrev: Considerazioni sull'inseguimento fino 
alla Marna dell'esercito francese il 28 agosto. — Gen. RarzennoFeER: 
ferrovie ledesche e austro-ungariche. Confronto. 


. INGHILTERRA, 


Journal of the Royal United Service Institution. Febbraio 1928, 

Col. Brow: Una formazione motorizzata. — Amm. Deve: 
gine di uno stato maggiore. — Ten. col. Britten: La scuola per ufficiali 
superiori. — Comand. Acar: La coppa Schneider 1927. — Gen. v. Kunt 
Le offensive tedesche del 1918 (traduz.), — Comand. Pavwrer: Un'avven 
tura di una nave da guerra: Il viaggio del «Kasuga». — Ten, col. Ban 
Sutra: L'addestramento dell'eserci ioni del 1927 (1). — Mag 
Enex: Una divisione leggera mobile. — Capit. Hittoy: Potenza di fuoco 
o corazza. — Magg. Amy: Educazione fisica, — Ten. col. Poote: Le nostri 
riserve di giovanelti. — Vice marese. Serrox Branker: Vie aeree e commer 
ciali. — Amm, Piiuwore: Tradizioni navali. — Gen. Auram: Il sister 
Cardwell. — Comand. Cuasmness: Impiego navale di idrovolanti e di idr 
plani. — Capîl. Gmxspae: Distruzioni strategiche. — Magg. Epwanos 
La prima medaglia di guerra data ad un inglese. — : Un apprezzamento 
tedesco circa la baltaglia delle Somme. — Prof. Suermenp: Istituti militari 
e corpi filantropici. — Capit. Murrison: La sistemazione dell'Impero e la 
sua difesa. — : La situazione internazionale (Stati Unili-Nicaragua-Dani- 
marca). — Recenti avvenimenti în Cina. — : Il problema macedone 
condo Luigi Villari. 


SPAGNA. 


La Guerra y su Proparacion. Gennaio 1928. 

Biografia del Vicerè del Perù don José Fernando de Abascal y Sous 
(continuaz.). — Gen, Ganca Bentrez: Le idee direttivi a e fran 
e, all'inizio della guerra del 1914-1918. — Col. De Rivera: Tema tattico 
di reggimento nelle manovre di Carabanchel svolto durante il corso «del 
colonnelli dell'anno 1927. — Comand. Orrrea: La dottrina della guerra © 
la scuola di guerra di Parigi. 


(1) V. recensione nel prosente fascicolo, 
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Memorial de Infanteria. Gennaio 1928. 


Ten. col. Macapinac: Concetto reule delle esercitazioni sulla carta € 
utilità della sua pratica in tutte le guarnigioni austriache anche nelle più 
piccole, — Comand. Carroguino: Alcune considerazioni sui collegamenti e 
sulle trasmissioni (continuaz.). — Capil, Questioni di artiglieria. 
Problemi elementari sulla carta. — : Raccolta di temi 
riferentisi all'impiego nel combattimento di un battaglione 
finuaz.), 


STATI UNITI 


Const Artillery Journal, Gennaio 1928. 


Magg. gen. Susximati: Il comando degli uomini. — Capi 
Osservazione e registrazione dei colpi nell'arligliei 


WetcH : 
contraerei. — Ten. 
col. Green: La situazione militare dell'Argentina. — : Rapporti annali 


del dipartimento- di guerra. — Capit. StriLmann: Scienza pratica d'arti 
glieria. 


SVIZZERA. 


Allgemeine sehweizerische Militàrzeitung. Febbraio 1928. 


Commemorazione del defunto ten. col. Mezener, istruttore capo della 
fanteria bernese. — Magg. Pronsr: Che cosa richiede la nostra epoca dal- 
l'istruzione delle reclute? — Ten. col. Anasonw: Istruzione speciale dei 
graduati per le reclute: — : Dali sulle mitragliatrici leggere attuali 
i Servizio di trasmissione mediante aerei. — : Cannonieri e motoristi. 
L'azione dell'ufficiale svizzero fuori servizio. — : La posizione legale 
del generale in Svizzera. 


Revue Militaire Suisse. Marzo 1928. 


Col. Fever: La Svizzera disarmata, — 
in campagna. — Gli avamposti, — Col. Oprti 


pit. Monront: 11 servizio 
L'esercito rosso. 


Periodici militari. 
Le Forze Armate. Aprile 1925, 


N. 205, — Col. Sonpu: Dottrina di guerra è pratica di guerra. — Gen. 
Duz: «Di qui non si passa». — A. Ginoccnmerti: Sulle navi da guerra. — 
A, Mecozzi: Armamento 0 velocità? — + L'Italia e l'arcipelago Francesco 
Giuseppe. 

N, 206, — RVR: Lo spopolamento delle Alpì. — Gen, F. Fosewint: Par- 
tito unico e partiti contrapposti nelle manovre coi quadri: — : I do- 
cumenti degli Jugoslavi, 

N. 207. — Gen. G. Douner: Per il domin 
degli artiglieri. — E. Roccm: Il forte di 
Canccioro: Note di loponomastica. 


dell'aria, — R,: Tecnicismo 
acastellana. — Ten. col. 
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N. 208, — R. S.: Montagna e bosco. — Onnirio: Strategia aviatoria. — 
Piusuno: La nave «A» della marina germanica. — G. Poprstà: Um. 
Sena III il Beato. 

. 209. — A. Micozzi: Armonizzare le opinioni aeree, — A. PaLusno 
Note: di arte militare coloniale, 
N. 210. — Patisvno: L'incidente della € Royal Oak» — A, Panmmo: 

è — Magg. Ketuwer: Le minori unità di caval. 

La battaglia di Scurcola. 
Raspeno: Le enavi-miracolo » della marina tedesca, — 
n z2x: Il vincere ed il dominare. 
N. 212. — A, Duroxr: Da Emanuele Filiberto a Vittorio Emanuele Ill. 
i . SCALA ‘manuele Filiberto di Savoia. — P. pe Simone: Somalia 
taliana. 


Milizia Fascista. Aprile 1928. 


N. 14. — A, Metomoni: Lo guardia re; 
La Milizia ne cos — Gen. Mozzoni: Milizia per la vigilanza marittim 
costiera, lacuale e lagunare. — Il Messaggio del Duce nel IV Annuale. — 
P. Dowenicnetti: Il Duce della Giovine Italia 

N. 15. — A. Metcuroni: Gli ufficiali f. q. devono costituire una sicura 
riserva per la Milizia. — : Un commento al Decalogo del Milite. — L. Bei- 
mravini: La commovente abnegazione delle camicie nere nelle recenti inon- 
dazioni nel Veneto. 

N. 16. — A. Metcwioni: La Milizia sente tutto l'orgoglio di servir: 
Paese accanto alle allre Forze Armate dello Stato. Fiamme n 


costava 300 milioni all'anno. 


fianme d'argento. — : I premi di « Milizia Fascista » alle Legioni più fe- 
delì. — : Un opportuno provvedimento relativo agli ufficiali {. q.. 
N. 17. — A. Metcmom: Il saluto romano. — : XXI Aprile, — : Per un 


nuovo impiego della Milizia Nazionale. — : 

N, 18. — L'allo elogio del Re: 4 
questa magnifica Milizia». — : A. Metcmom: Pre-militare, — : Il Re fra 
le camicie nere libich La questione degli ufficiali £. q. — R. E 
gini: La difesa del cielo. — Mussolini visto da un francese, — Mi 
Forestale. 


Tl sottufficiale della. Milizi 
isogna essere orgogliosi di avere 


Periodici vari. 


Echi e Commenti. 


Contiene, ollre a notevoli articoli su questioni politiche, finanziarie, 
commerciali ece., i seguenti scritti riguardanti problemi militari: 


N° 9 — 25 Marzo 1988. 


Gen. Rocca: La missione dell'ufficiale. — Gen. DeL Bowo: La guerra 
e la geografia. — Col. Bastico: Graduati di truppa e ferma breve. 


N° 10 — 5 Aprile 1928. 


Gen. De Srerawo: I famosi cannoni « Bertha ». — Col, Tanca: La que- 
stione dell'arma di accompagnamento della fanteria. — Col. Vinsé: Le mi- 
mori unità di fanteria. — Col. Barreca: Torneo ad armi cortesi. 
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N° 11 — 15 Aprile 1928. 

Gen. OrrotencuI: Il traino dell'artiglieria. — Gen, Bottami: La proba- 
bile influenza della cooperazione armata italiana nelle operazioni iniziali 
della guerra mondiale. — Magg. dott. Rosraano: Il problema alimentare 
della nazione în guerra. — Magg. Fatnetta: La copertura, 


Nuova Antologia. / Gennaio 1928. 


Virax: Ilalîa, Jugoslavia e Albania, — A. De Bosis: Epipsychidian di 
P. B. Shelley. — F. For: Leopardi e « Aspasia» (1), — M. Gmavima: Olii, 
petrolii e benzine (II), — E. Mosemino: Carlo VIII e Cesare Borgia in re- 
lazione con la Camera aquilana. — A. F. Il lipo di Raskolnikoff e il 
romanzo moderno. — A. Costa: San Francesco. — A. Scanari: Ave Eva! 


16 Gennaio 1928. 

C. Secné: Fanny Burney e î suoi amici italiani, — C. Anto 
versA. OrroLini: Delle opere incompiute di Ugo Foscolo. — F. Sarvi- 
ron: Inni sacri. — I. Increse: La greca (novella). — L. Gioi: Thomas 
Hardy. — E. Rooceni: Gli amici di Bethoven, — B. Strixaner: Il nostro 
risanamento monetario. — L. Pennisi: Documenti della grandezza di ( 
rene. — Nel Baltico. — B. Cmweni: I. Il conflitto tra la Polonia e la L 
tuania innanzi alla Società delle Nazioni. — X: Il: La Finlandia nel 
decimo anniversario della sua indipendenza. — M. Campi: Radiofonia. 


a-Tra- 


Rassegna Italiana. Marzo 1928. 


Parte L 

La nasseona ItaLtana: Oltraggio a Spalato e a Roma . — Col. Gnaziani: 
Le armate aeree. — Gen. Porno: Le scienze militari nel quadro generale 
della scienza italiana. — G. Puccio: Il Solitario di Vessex: Tommaso 
Ardy. — L, M. Ucotimi: L'Antica Albania nelle recenti scoperte archeo- 
logiche italiane. — G. Le aggressioni di Luigi XIV alla Corte di 
Roma. — A. Lisina: Arle e razionalismo, — Le nostre discussioni: 1° 
‘Tommaso Un piano americano ed una risposta italiana. 2° A 


proposito di un polimetro carducciano, — Potmmcus: Politica internazio- 
nale. — A. Greci: Rassegna drammatica. — R. Parmment-WotenrR-LecroR: 
Alcuni libri su Italo Chittaro, Biagio Pace, Emmanuele Pugliese e Bruno 
Ducati. — t. s.: La morte di Armando Diaz. 


Parte Il. 


La Direzione: L'Italia al 29° parallelo. — O. Promzza: 
‘Terrasanta. — P. Foscan: Pagine inedile dell'eccidio di 
Itossi: Canti popolari tripolitani. 


1 Savoia e la 


Rassegna della Stampa Estera (inistero degli affari esteri - Uficio stampa). 


I fascicoli 10, 11 e 12 del corr. anno riportano, fra l'altro, notizi 
giudizi relativi alle seguenti questioni 

Fascicolo n. 10. — Irauia ilizia come corpo combattente dell'e- 
sercilo. — Relazioni con la Francia. — Incnittenna: La base navale a 
Singapore. — Sryri Unm: Divergenze sul programma navale. — Ancora 
su la proposta dell'abolizione dei sommergibili. 

Fascicolo n. 11. — Iraia: Per la morte del Maresciallo d'Italia Ar 
mando Diaz. — Relazioni con l'Austria, — Relazioni con la Jugoslavia. — 
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Sul salvalaggio dell'esercito serbo operato dalla marina italiana. — Ito- 
avi: Relazioni con l'Italia e con la Francia dopo il viaggio del signor 
'itulescu. — Taneeni: La conelusione dell'accordo franco-spagnolo per lo 
statuto algerino. — Società" peLLE NazioNI: Il punto di vista italiano circa 
i problemi della conciliazione e della sicurezza. 

Fascicolo n. 12. — Iraria: Il Fascismo e la crisi interna dello Stato 
moderno. — Per la morte del Maresciallo d'Italia Armando Diaz. — Com- 
menti sulle relazioni con l’Egilto in occasione della visita di S. A. R. il 
Principe ereditario d'Italia, Relazioni con l'Austria e la Germania, — 
Relazioni con la Francia. — L'occupazione del Giofra e dell'oasi di Augila 
Gialo. — La valorizzazione della Libia. — Hegoiaz: La minaccia della 
guerra santa nei territori posti sotto il mandato britannico. — Taxceni 
La portata dell'accordo franco-spagnolo în due note ufficiose di Parigi è 
di Madrid. — Induzioni sulla prossima partecipazione dell'Ilalia alla con- 
ferenza a qualtro, — Uncuerta: Le relazion con l'Ilalia e con gli Stati della 
Piccola Intesa. 


Rassegna Quindicinale delle Riviste Estere (Ministero degli affari esteri - Ufi 
cio stampa). 


I fascicoli nn. 6 e 7 del corr. anno riportano, fra l’altro, notizie e giu- 


dizi relativi alle seguenti questioni: 

Fascicoio n. 6, — Ira: Mussolini. — Italia fascista. — La valuta 
aurea. — Austria: Un'opinione jugoslava sull'e Ansehluss 
Le dimissioni del sig. Gessler e l'esercito tedesco. — Societa” peLLE NA 
zioni: Il progetto russo per îl disarmo. — | Balcani e la Soci 
Nazioni, 

l'ascicolo n. 7. — Itatia: Paralleli storici sul Duce, — Espansione de- 


mogralica. — La questione romana. — Rapporti con la Francia. — Societa 
vette Nazioni: Il disarmo navale. 


Rivista delle colonie italiane. Marso-Aprile 1928. 


LA RIVISTA peLLE coLoNIE trattante: Il Principe Umberto nelle Colonie. — 
L. Fenenzoni: Contribuli degli Italiani alla conoscenza del Continente Aîri- 
cano. — C. Cesari: Episodi eroici di guerra coloniale. — R. Meneoazzi: 
La Migiurtina. — A. Danpaxo: Cartografia coloniale. — G. Atowa1: Il pa- 
trimonio zootecnico eritreo. — U. Wirwovrz Morttenvone: Africa ila- 
liana. — G. Massano: Tripoli centro turistico e stazione di sverno ne 
antica Roma. — G. Gioti: Massaua e l'Abissinia nelle relazioni di un di- 
plomatico francese, — C. M.: Gl'ilaliani nel Sid America. 
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